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Dell
Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la storia della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Rinascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in testi non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre disturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere proposte sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la difficoltà di far comprendere ai programmi di OCR il lessico e l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il testo originario per aumentarne la leggibilità.


Ferrante Pallavicini (1615-1644) è l'ultimo eroe del Rinascimento, feroce critico del papato, catturato con inganno dal Papa Barberini e decapitato. Questo è il testo che gli è costata la testa.

                                               Edoardo Mori
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A C H  I L E G G t .

ì 9  n'vì JttarauigKate>ò Lettot ‘
fe giunge^uèfto Coiriero da 

 ^  parte onde meno era alpetra- 
, E proprio de’Corrieri il far viag* 

 impromfi cóntro ognipen fiero » 
iché fa di meftieri regolari a chi 
mmanda -Quello che
ima fuaìigiaco, e poi anche perfe- 
matorifarcir doucuaii dannipati- 
, era nccetfìcato d ’aggiuiteru alla 
ce tfirà. Quindi ha trasferito in 
rmania il viaggio, ct&flet doue- 

Iralia.Capitó fuetti mal-acconcio 
lle mani dei Signor Barone dHo- 
e npergi Caua/iere cónofciuro non 
o quiui > ina in Italia aneoradouc 
nfatati molti àimì della faagio- 
nt»,p rat rico però nella lingua Ira» 
na al pari drogai alno > che prenda 
ioina dalla toafcira.Ch i glielorac- 
mmandò, inaiandolo da Roma , 
golio ancora di.procurarne ogni 
aggiore io)lieùoy per fodisfarrione 
uerfalc. Ha pero fattoli ch’egli 

mpare alia luce ,'fenfca più temere 
 g- inuidiaua li vantaggi delle ì oc

<À 2 glò»



glorie. Dal primo Tuo Autore non 
riconofce quali altro , che il folo no
me, da cui ha ricolma fama; variato 
p>er altro in conformità delle acque « 
le quali cangiano natura, fecondo li 
luoghi,per gli quali padano. Alcuni 
ingegni viuaci hano aggiunto buon, 
numero di lettere , fupponendo , che 
ciò lor permettere la qualiràdel li
bro, &  auualendofi in ciò ddì'incer- 
tezza deirautore , come nella com- 
polmone,della libcnzadel paefe- Al
tro non mi occorre che aggiungere * 
fuori di c iò , che leggeaft in vna prò* 
tetta dell* Autore, la qualeandauaa. 
capo del libro,  ma s*è rralafdata per 
edere imperfetta. Per variare le ma
terie inquefte lettere,è dato necefia- 
rio l’introdurne alcune poco conue- 
neuoli, ma però Angolarmente cu- 
riofe» Vn libro fatto per giuoco, là 
doue fi pretende, che altri non debba 
prenderlo da donerò. Gli Ccherzi del
le lafciuie in giadicij maturi non ha- 
tiranno forza, né A commouerà per 
quelli,chi ha buon capo,e-buona vir
tù . Da (ciocchi non faranno pene
trati, ò fe  pure penetrati,  non farà

. * gran



gran eofa che facciano traballare,cbi 
lenza focJezzaalcuna è qual foglia ai 
vento. N ei luoghi Satirichi non fià 
luogo » fe uoa chi è infetto dei vizi * 
che il condannano * A i letterati non 
fi rilerba alerò dalla miferia dei feco* 
lische l’autorità d’effere giudici deile 
altrui attionì, per premiarle con per, 
pctua lode » ò fententìcrle ad eterna 
infamia nei loro ferirti. E incorrot
ta la giufticia della penna,perche bia- 
limando la tirannide dei Prenci pi , ò 
le fcelcratczze d’altro grado di per** 
fone,ferifce iole chi è coìpeuole,.K L  
tpm ano contro gli Scrittori quei vi- 
tuperijche fi vibrano controd? vn’in. 
cocente . Chi non ha buona arma
tura, nò s’accofti a quello libro; e chi 
hà piaghe s’allontani,poiché faranno 
troppo dolorofamente efaccrbate - 
Chi alrrimente è ficuro venga pure, 
ceno di efler immune da ogni offe- 
fa . In quello quadro efpollo a gli 
occhi dal mondo, (ara ladro l’oflèr- 
uare le conditioni dei più G randi, 
poiché q u e lli, che s'irrita tanno al 
vedere le quiui ben contrafatce fan- 
bhnze, daranno-a vedere di cono^

A  3 feer-



ìfcerriLCflSjgiàta, la propria deformità v. 
Chi; fomma ft rifentirà qualiferi
to  mofìrarà di non hauerc corazza », 
te quale. xefUU aculpi , , non die glL 
-tifea ita*.



T A  V  O  t  A  l )  E L  U È  
Lettere aperte in quefto 

L ib ia ,

tor* d*vrt Afitanefe,cbe chi?  
defluori pcrejfcrfatto boi* 1 5

a Lettera in  materia di quelli* che 
afnrano al Pontificato , e dell* 
premortone de Cardinali. i $

3 Lettera, d i compuntemi ad vie 
Cardinale.. . ao

4. Lettera di Secretar io goffo ,■  22
$ Lettera contro le Donne _ 2 ?
6  Lettera, alla Reputile* di San

A fa r  in ù: 39?
7  Renerà dvngrande* di C Minori

s intende lajottojerimotte ̂  45.
$ Lettera di documenti per chi 

vuoleprouederfi d’amoreja *6
9 Lettera d'vr/o che inuta due do-

zitte di occhiali alV ke. R ed i 
Napoli-. 5f

10 Lettera d v n  Avocato da
11 ettera degli interefii dì Sua

ntità  > e Ta Rcpubltca di Lai
ca . $*.

i l  Lettera ? che contiene*» raĝ  
g u agl iodi Parnafi3, contro gli 
letterati modem* „  -  * ?•>

A  4 lette.



____ .T if ic i* :
f% Lèttera amorofa advrtddcnnaZ 

«5
14 Letteraburlefca 9&
2 fletter a ■> che infegna Ubi» nego- 

tiare 4. 93
là lettera di chi mandaballe perla* 

Hftrt macchi* ad w  Cardinale * 
9917 Zcnera^diprecmì a chi pretende 
tener cura di funi « 2 or.

*8 lettena di chi manda ca^zjtoU 
ad un- Principe * _ io8

2S Letterad'vn fadre G iefui tacche 
confiti* gli errori della propria 
Religione* 2 I r

50 tenera d iv id en te occorfo ad un 
' giouine in Roma. 117

aj lettera di chi ìnmahracciammu 
cinque di panno alt 0♦ 137?

52. Uturaìn difefa de* becchi ̂  14 1
53 lettera bartefea-, ma fattrice Con* s
, W  /* Adufici. 14S,
54 Zattera dì Dama>dijfitadè amore
. degli huom'mi• 153.
55 lettera.di chi addi-man da d* batter

in Roma laverà deferì?tiene d’are 
jirpia, ' i<p

2$Lettera 7 ehe riferì{celaqualità
etite



Tauofa
dellt óùrtezjane di Vermi#. rgjj 

v? Lettera d i fpropofiti apropofito^ 
j68

28 Lettera amoro fa  dim a donna l  
176. . . .

fle tte r à  in  biasimo delle Corti 179
30 Utt. contro d u n  tale utechio 18S
31 lettera d i madre > che da precetti

alla figliuola* ■ . 194,
filetterà  d i vno che cerca in Roma 

rimedi oper il granfa. 204
43 Ittudntn  ladro in Cremona 207
34 lettera d i vn balordo tafnato dp  

vn mercatante allacHradeifuo*
• **£*X*'
35 lettera  me top borie a d m  pedana 

te  im iofo
36 L ettera  , t contiene ragguaglia'
* dipam afo  2^S
37 lettera d vn  librar oche cerca fog

getto, per la dedicatoria di un-ftto 
libro  ‘

$  lettera d'anuifo di'fucce (fi amo- 
refi* 235

&  letterAcoMro le Monache 252;
4P lettera achtproibifce i libri z52.
41 lettera di un* oftentatore della 

lingua [opra li libri moderni 274,,
A- 3. 1« -



TàuoUL.
%i temi*[oprale 18.fefietettate da* 
[„£+S*m*t** 27 9
43 lettera, toccante, gli; biffimi de i
« ^grandmdet.Keligiofi. .. 28$
44 tetterà.apologetica, d i Ferrante
4 faUaumno: 29%
fle tte r *  in citi ft conclùde quale fio  
v Ì4 libidine dt'virtmfi 301_
46 Ietterò f  )pra. P vfo, del pagare le

puttane*. 310
47 lettera -> che dimotfra la 'viltà d i

animo deS ignorilucchefi -. 316
48 lettera che; difsnodo. lo.fcriutrti
■> hifiorie.moderne „  220
49 lettera d una. Rujfiàna cheaddU. 

' manda pofato.Roma*. 325:
.50lettera con. aggiùnto, viti ritratta 

di he ilaDama *; 31$
• ireue.relationedelfècretario per 

lo contenuto delle tetterò. dtlGè^ 
nervature dii Milano.,, imereette 
dèi principe.. 33 .̂

11 Efreidellà



tfe

r  l .

CORRIERO
S V A L I G I A T O .

DVbitò > fono- alcuni m eli, vrr 
Principe dltaliàìChe (ì nego-1 
tiafsero trattaci : a fuoi danni *. 

da miniltri di Spagna, auuezxi mai. 
lémpre al mattinare. IconfcolginrveTu 
li nella fd ic id d e ir a b a i qtJicte»uoK. 
le però; che fonerò inrercer ce le le t 
tere del Gouernaroredi M ilano, dì~ 
secce a R om a, dea Napoli,operando » 
di pocer; con efledifingairaare i pio-' 
fri fofpetci ; o porgli maggiormente *

. «  chiaroco norma, che defìdemw*, 
Quella fu lacagione dello fualigid, 

del Corrìércrdi Milano * * ch‘a)l hot*. 
fegufcmcorche inaltra guifa fiali di- • 
rifarò, attribuendone'la colpa a ma
landrini,onero airiftefso Procaccio»' 
come,che di rado fa Ili fec l’indouinio> 
diiurbe ri*>ìnclu cfercita quella prov

A. à> fef*-



tz
fe filone, Poter* nondimenociàfcuno 
agenolmente figqrarft intere AG d’al- 
cun Grande> mentre nelle gemme , 
denari, &  altra cofa di pregìo^non.ftì 
compito il delitco.Era èuidente la co*, 
fegueoza,che folo Principi erano em
piici In quello, la onde baftaiaaquato 
era concernente alla lorointemione, 
per rinrerelTe di dominare* Eglino in 
Oggetti di valfente non tubano ? che 
molto facendo fi-ladri di C ir r a t e  dì 
Regni, con penfiei, chela grandezza 
dei furto fiavnjn^ntoaiU.colpa del, 
patrocìnio .

Furono, prefentate à Sua Altezza; 
gli difpacci delle lettere dalle quali: 
traile quelle fole,che dal fadetto Go~ 
uernatore eran indrizzace al VìceRèt 

;di I>Iapo|ì,S£ al l’ A :n h afeia cor, di.Spa-> 
«gnà Rendente in Roma*.. • ,

Confegnò le altre aCaualieR dell* 
Cam era, ì quali difegnaronui fopra 
vii deluioib trattenimento «

Erano quattro gli principali, c io è  
a dire il Matchefe di Salfas , il Baron 
di.Moìnpier, il Conte di Spined» .̂<Sc 
ijCauaìier Stnìbaldi. Còn^viuacità 
prppria di corregiawor prouta ai.cer^

carie



r*
'i^ afton edi mormorate, concettar 
tono d'aprire le lettere>. e fedi sfa re* 
alla curio fi cà din tendere gli fatti al
trui > proprio di chiavine iti otto fon-* 
nacchiofo al l’ombra de ’6ra ndì.Que- 
fia io- raflomiglio à quella della no
ce y c come fumo proporrionato i l  
paragone, in vna ampia eftenfionedb 
grandezze, cosi lo conferma ragie* 
neuole la proprietà dimbeuerema* 
ligni humoti, in chi. fotte di lei ri«* 
p o fa..

Principiarono il già ftabiUto giuot 
co» e per prima carta > n/hebbe ilC a- 
ualìere vna alle manichi cuicosier^ 
é n tro * .

HJuftrifs» Signore.

Sb> che km i*cafa hà Tempre ifV 
conofciuto ogni fuo auaiia»menco 
sa  k  bafe de’iauori di V .Sig, Illuftr*. 
Quindi per non cangiar.mera alle o- 
bligationi de’mici pofteri » hbdeter* 
minato ricorrerea k i ,  neli’occafic* 
S c h e m i fixap prcfent^d’airuaiitag- 
gio  le mie fortune. D a vpo sbit« 
to m i a  amico » intendo qualmente; 

' ‘ cote.



tetta sottende la vacanza dclNffP* 
ciò -del Carnefice publieo» pervna 
hi fer mira, pericolo fa» - ebe trattiene' 
in forivia vita del preienre ̂  Defide- 
so di eflcre iòttituto in qnefla carica,, 
nè' ho fàptito  ̂proincttenni i q u ello  
compiacimento , con l’impiego di = 
altri* che dì Vottra Signorìa-iUtiftrijT- 
fim a, la di cui auroricàronofco ìtu 
ecceffo-ha bi lealpromouenni * doue 
defilerò * quandonon manchino giu 
folici efjferci della fuagentilezza. At— 
tenderò- vn ramo honòrt dalle file 
rrum% pronti fiimo a coti tracambia-^ 
s e U  gratia col riferuirle, in con- 
fòrmica delle, mie forze, &  oorrdò» 
facendo finelC baccio lejnani *_

* .'i
Se hatiefle fcrittOj difle il Marche— 

fé,di rifemirlo fecondo la fuaprofei^ 
fionderà vna gentile prometti d'ap- 
piccarlo a prima occorrenza.

Oh che felice, incontro *, difièro » 
tutti iomdeodo i . Per primo nego* 
tio habbiamo (brtito lo' fcuopnre i ; 
traffichi d’ vnà molto honorataam— 

- bilione.. • *
. Non vlmarauìglùte, dittfcii Con^



«^perche finali ìd igniradi In 
doueéfciitta quefta lettera, rmoua- 
no mola r iù a liS o n o  alcuni anni * 
che trouandojnicolà io  fidTo» in oc- ■ 
catione dV na fimite vacanza» feppi », 
che furono * preferiate iiv Senato di- - 
«ioctofuppliche di pretendenti ; .

E com c ripigliò il Bàrone fono in' 
queltaranci furbi; e ladri» che pure 
«tourebbero-atterrirti dalla quantici. 
di quefti \ ebe afpirano ad vn M agi- 
firato cosi rigorofo per loro ? : 

Anzt,nfpo&* il Gaualfcte, la q u m .. 
( it i  degli federati; cagiona' la molti*- 
cudine de’ concorrenti., N c  ̂ procu
rar fiq u d V b  onore aolc impiego» fpe-r 
rtano pèrefio dì preférutrudal meri- 
Cato caftigov /
. Fa coscbifo queftò' motteggiare 

c o n  vn rìfo coronarne,a cui fucceden
te. la lettura!d'altra lettera del fo
gliente tenore*.

• i .

Rfcueren4i&  Sigtu*

C o n  molta mia fodisfartione IVI- 
ti (ne d i V- S* Reuecendìfs. m’auuila- 
no dcgriniercifidicofia > in materia

di*



t 6
di quelli» che a/piranoal Pontificato*, 
e di quelli» che attendono la prò* 
.motione de1 Cardinali in ambedue 
gli particolari vna prolungata afpct* 
catione , terminata nella morte di 
molti .

Il vento deirambìtione» trattem i 
to lungamente iii coftoro » fè'dime- 
fìieri » che per fucinare la loro got*- 
fiezza» gli faccia crepare « Quefto 
Pontefice fchemifce » chi su’! mori
re fabrica la fperanza delle proprie 
grandezze. SiVl fe re tr i che na por* 
rari m oki di quelli alla tomba» hà 
«editto condurfi trionfante la fu* 
gloria > che inuidiata » nuoce fole » a. 
chi non ̂ com patirla•* Parmi bene* 
che con poca carità eglipcrmetta* 
ohe tantiemi capofcoperto ftianòatx 
cendendo< il. Capello con pericolo^ 
che. fi raffreddino» egiàflvcde» che 
cì6 in alcuni hà cagionata yna toflè 
tanto rabbiofa » &C vna repletioné 
di catarri; che .fa fputarefalfo» 8c  
amaro.

Mi rifpofcvriol' altro-giorni) in 
fi mile propofito » che aipettaua» che 
loffcro. vacanti i luoghi, di Quel Sa-

crei*



ero Collegio fino al numerò dlvejfc 
riqua trio, perpoter ramarli d’hauet 
fatriCasdinaU a dozina; quali che 
quelli » i  quali già fpiraronoquefta 
prornocìone fiano perfonaggi da ma
ttar a dozina* Io-rìprefi il motteggia* 
redi coftuidicendo che più tolto de- 
fide rana quel numero, per moftrarfi 
quali maggiore di Chrifto, il quale 
fecedodeci Apertoli foli > Se egli bra
ma raddoppiarne la quantità ,  tal ef- 
fendo per appunto quelli cardini, e  
iòrtentamemidella C bida r N on in  
grat ia » replicò l’amico > perche fe in. 
quefta conformità dourà moltiplì*- 
tarli ad ogni do de ci vn Giuda,s’adu- 
aera r n  coAciltaro di ribaldi, e tradii 
to r i.

Lafciamo le burle i congrandifsi- 
E ia  politica il Sommo Pontefice di fc* 
fetìice.aU*vttinu> termine della fo*L 
vita fl riempire que* Sacri luoghi,pet- 
conftùuire in fua vece, copia d’adf 
herenti, Ceguaci, e nipoti. E molto 
bene fondato pontiere, mentre Tha- 
vetfi egli acquiftato l’odio di tutti 
gli Prencipi, gli lancierà neceffito- 
& d’apjjoggict ailrhor quando mart~



c&uHbftcgno della luà autorità , «  
grandezza. La copia de gli danari ac— 
Gumniaii a loro prò«f non acqueta ifc 
timore di forfè: troppo iftrauagante 
xi no ita delle, loco fortune., perche' 
dempìj non molto lontani, danno a. 
vedere, chei theforì di Ghrifto > non 
giouano r  che all*hor quando fi dif* 
pergononelleindulgenze» e de Sa
cramenti Yòftra Signoria Reueren- 
diffìma Benm’uitende. N onho ma£ 
potuto aggi ultore il. credito  ̂a. ciò *. 
chefi.difle* &  ella pure m’accenna- 
effere fparfa voce. di. publica fama, 
nel particolare delloSratod' Vrbino^ 
Sarebbe ftaro.colpo*dr gran coafe— 
guenza >v Sc egli mio, hauercbhe po. 
tuto gloriarli dliauere ftabilitc per. 
g li fuoi Nipori quelle grandezze > le: 
quali non pofibno- fermarli: *_ come, 
incorporate. nel fangue. di Ghrifto*. 
i l  al quale >. con vocorfo-j quali ditti 
grerip itola.». s’ mcamìna tempre al: 
pubJicQgiouamemoNongìudicov 
che la prudenzadi vnr huomo si lag: 

Igio.eiri in figurarli vn corpo reale, 
^ell'oinbra deirimpoffibile. Credo- 
- b easi >, cltt, come. perfetto ̂ sediti-

co



co>permetta a pnbliea nòti na qùeglf 
intere fi? (oli , nei quali meno colpi— 
fcono i itici diffegni io  per me noil 
©iodi clnmenzarc-tutti g lfiu o ica - 
rcirci : conchìudoido, d&gH.lafcife 
il tutto in. enigma com e Chrifto» 
compiila nini gli dimorfi; in parabo
le * N on aggiungeròafcto-,, per noi*- 
abularmi della gentilezza-di-v.Sign,. 
ReuerendjTr^alla1 quale nùoffro mi-- 
fceraciftlmo fcriùtore^on.atficiuar- 
la-, che tale taciteranno maMempre il 
diiei commandi , quale mi dichiarar* 
so queflc offerte ^conche Scc-,

RiTèrboap^reflo dfme queflatet-. 
tern > d lise il Conte, per conjfcgnarla. 
alle fiamme

Ciò.dirc forfè r foggìunfeilMar^ 
chefc,perchc fparla de.’ Cardinali,del. 
Pontefice ì Ben fi vede che poco ef- 
pcrio negli ftudij della Metaphifica*, 
Òoa bnuete cugni tione degli aftratj ». 
coi quali può condannarli Timpct-* 
fettione di Minierò Sacro, lenza of
fendere rautorità*5c il grado,che de
tono mai Tempre inchiuarfnD’IddiOj 
fulo>c©mc infinitamente buoua,noOi



pofibno farfi aftrati d’itnperfettìone *
O h come facilmente •» ripigliò i l  

Bar one,rappre Tentandoli qiieftì Por
porati habbiamo colpito nelle fotti- 
gliczze?

Internipe i loro motti il Caualie- 
te,con la propofta d’vn’akta lettera > 
in cui cosi era fcrìtto*

Eroinenrifs. Signore *

L’intereflc di conferuavmt nella 
grati* di VJEminmon permettendo*, 
che decada la memoria della mia fcr. 
U ltim i commanda refiere impor tor
no in ri uc riri a. Quanto più frequen- 
ti gl’at rettati della mia dcuotione» 
tanto pM fonoofequiofe l’dp re filo
ni della rakoffeniatiza - C oi deside
ri vado mai Tempre accelerando fc 
occafioni-diTeruiriajcosì prego V.E. 
ad affrettare i tuoi comandi,  accio - 
che l’honore di quefti,m’afiktiri dei- 

• Le lolite proue della fila gentilezza 
Angolare; con che ricordandole £ 

« miei intere flì, faccio fine, baccianda 
fùuecentc la Sacra Porpora *

Ecco



T£cco>difse il Marchefe, ti termine! 
dell’adniationc * con cui fi lambifco- 
no fe Porpore dei Grandi, per ripor
tarne ] ’o ftto  fé fofse potàbile, al fre- 
giare g li habìti della propria ambi
n one.

A fc, foggiunfc il Barone, che pò* 
co fi guadagna con co fioro, i quali 
Alenare le  lìurene per arrotare le ver 
fti, vanno cercando mai Tempre di 
(munger altri » per arricchire loro 
ftefii*

C h e  volete, ripigliò il C onte, co- 
fioro fi vanno pauoneggiando alme» 
no d el rifìefso dì quelle pompe, che 
Tcruono taluolta a cuoprke i loro di
leg u i»  come Tempre ad ammantare 
ieeleratezze. Sperano pur vna fiata 
d’hauere qualche firaccio di Porpo
ra, quando da cortola,  c farfene vn 
guardafi omaco > a fine di renderlo 
buono al digerire i difgufti, e gli af- 
fanni,chcfuol tolerarc vn’ambiriofo 
per giungere ai Tuoi fini «

Credoiaì più tofio,replicò il Mar- 
chefe, che Te n’auua) crebbe re per fo
derar le pianelle contri il rigore delle 
perfccutioni» afjnc anco d’ageuuforfi

il
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il conculcare quelle porpore, clieTtx— 
ronoaddili cagionedi molti penti
menti.
= Ofsà fìnianla, difseìl Cauatiere/fi 
foglio chiamar quelli tali tanti moc
coli, quali fl&no vicini a quelle flamb
ine ardenti nell’apparenza , ;per a o  
Mccnderfi,coti intcntione dì comparii 
t c  ,quafi luminare doninoli dì luce-* 
M a li corifutbano,cAruggono,lenza 
ùuuc r tire,xhe quando ancoratifplé* 
defsero»farebbero quaG lanternoni* 
i  qualiferuonoài dar luce alle fale,dc 
aìrantkamere di<quéfti porporati : ;
- Per impedire piu longo-difcoìriò 
in alleila materia, copìòfa di tratti di 
malcdìccnza,propoie egli flcfso J'ar. 
giae di v a  lai tra lettera, in eui cosi 
e n  Icritto.

lUuftxife. &Eecéllentifs.'Sigtfc

i Si comete il Sòie non fi vede^’ari 
gomcnta, eh e lla coperto di nubi > ò 
fi conchiude efsere tempo di norie, 
polcia -che vn Pianeta , fonte di 
lu ce , vn luminare > originaria la-. 
<xebra di, tutti gli fplendori » vn^

sbarra»



sbarra ,  che porta mai femore, n o i 
dico temili ina* ma eftirtta rofcuritàv 
non può d ie t e , che manchi de folitì 
pregi,  decada dalle Aie glorie » de
fraudi le ricchezze del Cielo,che det 
la Aia sfera poinpolo fe ne v i , con 
pillò, benché veloce» riguardandole 
Aedo nello lpatioluspecchio del m i* 
re,e raffigurandonuouoNardfo,pa. 
re» che delIlm agine luaimiaghit© in 
qud leon dc fifernii fepolcro,ia onde 
con fouerchio pregiamelo dcirVpfc*- 
uerfo » uedrebbefi ilanguidito foll
ia  un catafalco di tenebre, piangete 
celebrato il fuo taonotio : così V-S. 
s 'a fC cari, qual mente, Xe bene io non 
m i prefentoalei Ibuente con dimo^ 
ftracioni della mia feruicà, non per 
queftoxefta, che fiamancaca Tote- 
qu ìofa deuotionedei miei affetti : c . 
con quella certezza, obligando lei 
ancora a non priuamii della Aia gra- 
iìa>fò fine,e te baccio le mani »
•

M aledetto chi h i infegnato a co- 
ftui il mododilcnuere» difse il Baro
ne,mi rafsembra vn’Afino in catcdra 
«he s u l  quinci, e sù!l quindi, rifornii

da
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la dittatura del Cieco d ’Adria, ò la  
Scrittura del Zuccbi «

Haurà imparato, foggiunfeil Co* 
«e, da alcun moderno ,  ebe pure fa. 
profeflione di Secretarlo»

Stimo più tofto>replicò 1’altfo,cIh# 
con va centone di concetti tubbati* 
Come via, chi icriue ai «oftri tempi, 
•gli babbi* (ormato vnmifcuglio di 
fpropofitì » Saràforfc coftuì nel nu
mero di quelli, che non credendo al* 
la propria ignoranza, ftìmano, qual* 
méte vna carta vergata d’iachioftr® 
faccia vnJettetatOjCome è cattarne * 
che vaa toga faccia vn Dottore.
. N on polso tacere vn bel moro,di& 
fc il Caualiere,di que&i Dottoraceli 
gu&li non banando dJ huomo faggio 
altro che l’babicodia loro mal’accoru 
eia la roga * Soglio dire,che mi raffi
gurano vn Tacco, la onde può dirli » 
che fono. Ih Tacco,quafi conuintì,pri
lli a anche di diTputare ,  e conqueft* 
infegna rimuouono ogni qucftione, 
che poteTse ioropio'porlì.
, Può duque,conchiufe il Marchefe, 
appropriarli a quelli il pronerbio dr 
no c operar gatto in facco*pcr auuer*

ti»



trmentodi non afèdatfi al la dottrini 
porta inquarti Tacchi rogati, la quale 
per ordinario, «non è che un •incanno 
«i apparenza -

Rrtero tu rti, mentre il Conte ri
chiamò la  curiofirà de i compagnia 
accennando dìbauer nelle-mani un* 
lecceta ferie ta aduna Dam a. A pri- 
wa faccia-G-rauìsò, che èra di amati* 
te (degnato. Uauri,difscro5 ìngegn* 
chi fcriue,fe non ffneamenteiarà ieri* 
tato co atro  ana dormo. C osi diceua*

Ingrata.

N on  mi ballano i  rtrnpronetf » ;t 
quali ti lafciai, . per ultimi falliti nel 
mio partire ; perche un giufto furo
re non così facilmente s'appaga. 
uio contro di te la lingua foriera dèi 
miei affetti, ihc ti annunciano gli 
fenciincnti del core fdegnato * Èro 
inquieto in me ftefso , fenile proprie 
ucodcttemoa permettalo il concai- 
io anche delle mani « E perche è uilti 
l'impiegarle in ferite, o offender unì* 
donna 9 è  ftaro di meffieri compiace
le * me Atto» coU'ufadc m lacerarti

3  «o»



«Hi ìa penna , fe pure fri capace dì 
fcifiiira, fatta rutta cenci d’imam ic > 
« diffìpa te reliquie di vituperio.

So, che ti fai beffe di quefto mio 
fdegno : come clic la feraina mai 

*ion fi duole, fe non piange con fili
le  di'fengtie» già le ordinarie lagri
me fono liquore d inganno, e tra t- 
teriimenco del'a fimulatione. Go- 
drò nondimeno di ptiblicarti fola 

cagione, onde fatto appretto di me 
‘àbomineuole il tuo fefio, rnihàne- 
ceflfitato al decantare vna palinodia 
d'ignominie » quale vedrai deferitta 
in  queflo foglio, quando tunonfta 
infenfata, come fei irraggio neiio le ̂  
Dalla tua ingratitudine > fatta viti- 
in o  limite di pctfìtni còltami, hò ap- 
prefo, che la donna altro non hi di 
immane, che il volto, per mentire 
anche non parlando, c pcr tu u m i- 
t e ,  qualmente nondeuono atten
derti, che frodi,da*hi inganna a pri
m o afpetto. Conununica nel * ge
nere con fhnom o, appropriandoti 
anzi tutta labefiiaUtà, che può fe- 
guire l’eflrre animale . M a in ra- 
gionedi differeiiz* n o iriiifu s

to
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tn di'ragione » pjtfche Tenia fermo 
opera quali htuftovflonquafrragìo- 
ncuoic , N on cpnuienc in fortuna 
-con ì'h u om o, che nella dedìnan’one 
ddl’ liic, &c l>£ec> in comrafegno * che 
voi Temine fiere a noi congiunte, fo
to per auui lite le notfre gratiikzz€yfi 
fardeclinare da aioitrafelicità. -,

A Ieri m ente, fé fi ricercano Sfin
gi , P an tere, Tigri * Se altre fiere , p  
Mottri> balta v'na, donna per offerirci 

..vicein vn  »fuppofto ìe pmerude bei
ne » e le più bcfiialinature. Nel tub 
fefld, non  titruQUafi per ordinario 
altra potenza: ragion quel e > che La 
vo lo n tà  » dominata totalmente dal
ie paffionù ch'è fetroùifalli bile afio- 
-m a i! d ire., la-donna .eiicrc fetKfa 
, giudkno. Quiodfco sfrenata nella fi. 
(«id(ne, ojsregolata nei furori,non bà 
*m czo termine» in vigore v
•guaconelufioncdhunaanìù, A u -  
hor quando con m oti, fembianfce* 
eoa teneri vezai » con gentili mamp- 
rttjdà a crederedi hauer furato aki*n 
-faggi© di cfic«*; farina no-dica fi pure* 
<he rapite alla ;Sircna le lufinghq, 
*  topaie di a lig e ra  leffodivvcft? ,

B a ha-



fiatiti d'inganni, per compire tradi
menti • Qual Polpo, che fi cangia in 
icoglio, per facilitarti la preda, d tra
muta -quella con apparenza di huo- 
mo,per agouolarfi il mentire,

B«piale è la ragione , per cui gra
ma mi nelle loro operationi, hanno 
impedita neccflità di circoriicriuene 
il proprio eflereeon termini ,ehe di- 
notano priuatione d'intelletto ì D i 
onde procede in eflì il viuere fenza 
legge, perche forno lenza ragione '» 
fatti però merlteuoli di vederti con- 
donnato ogni fai lo , come a mente- 
cari ,epriuidifeno ? Non altronde 
al Acuto, che dali’hauer infetti nei 
loro petti , per forza di amorefa traf* 

1 formatione i cuori delle donne ama
te . Bt in qual modo, hauendo cuori 

' non collegati con vita intellettuale,

riranno viuere in arti ragione uo- 
ì Mifero queU’buomoiche facen
do Aia anima vna femina> fà fua «f- 

lenza effetti di beftiaìità effetti di 
pazzia* Dcuc crederti, che ella fin 

■ dal nafdmento praticando la prò- 
* prietà di appigliarli al peggio ,  delle 
• due vrne pofte ai foglio di Gioue, o



ncUViarc dalle Tue mani * prenda 
quella de) m ale , e cucco Paflorba » 
Quindi con l’oltinaciofie variando la 
dipendenza dcH*mte}|etto,c della vo. 
tanta, m entre quella dominante per 
tfooi di{ordinati cottomi li apprende 
al male , fà di meftieri che quello pu
le appruoui ciò foiose he è contro ra
gione,

I Temi della prudenza mfafi nello 
immane m enti, come dteeoa quei 
{àggio, quando & inferi (cono nella 
donna, k m o  inucftittd» vnararara 
eanro corrotta ,che producono fratti 
m olto  diflomigliaxxù dairorigtne, 
C h e  fe il vero Intorno, cioè a dire il 
perferto& picnre, bà perthrono vtia 
pietra quadrata, a ime di accennare 
I pregi di vita immutabile coutenza* 
innari abile baie dtiTet entità douut* 
«1 Tuo inerito non potranno qneftc 
glorie hauer leggio nel tuo letto cau
to volubile,#  inconftante,che la foc, 
runa vnico vento, dacra fi fcouuo- 
gUe il M ondo morale » per fembiaiv- 
ze d’inquietudine ,  fnveftitadifpo- 
glie feminili »

M a pure il concedere nelle donne
B $ quel-
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qùelJ’intcìIcttOj che non 
per haucr.elleno; ancora anima indi-» 
uidnadella.-nofcra fjpecie ,:ci obli g a t t i , 
crederc>fccondo U dottrina dH'iita^ 
gora,che ritttélìetto fìa iU iofao G e
nio1' fi che chiamar potremo la don
na il Geni© reo.* in contvapofidone 
elei buono. E le il titolo di Genio rea. * 
s’appropria a i Demoni, desinati a 
rmmoucrc'ogni no Uro bene, fattici 
guida, tna a i precipri j ,  noivfarà ché 
bauletto delle fc mi n e, per .le quali- 
precipitando ogn'hora ì’huttianirà * 
rimira difptTfe le fue grandezze 
abiflj,nei quali terminano le fue cà*- 
duce. E per non lanciare, che trabaU 
li il d ifcoifo sii fondamenti non 
dati* dimmi in qual tempo già rr>ai,o 
in quale flato,non fono le femine^va. 
mobile Inferno * giurifditcione puir ; 
troppo ftabile delle dìfgratie,per con
tinuare centra l’huomo i tormenti^ 
lepene* ’

Nella giòttentù» fe/ono amabili » 
tormentano > feodiofe, annoiano, ic  
amano, tiranneggiano* fe non ama
no, vccidono » Se viuono da noi lon-; 
cane a n g u s tio  i nottrì de fi de r i ■ , fe .



W cine, fì fanno fenfibi li con nfòh* 
affanni « C iò  , che le rende aggira dir 
t c , le fà altiere ; fenon hanno > onde 
ìnfuperbifeano » (ono fprezzabìlt f 
Quando fo n o  belle» fono crudeli-^ • 
quando diformi, lafciue ; la onde ehi 
Je brama » lan-’uifce » chi efse defide- 
rano gem e» trauagliatodalr impor,* 
ttmità delle loco perfeeutionì * Se 
m ancano di efsec inbumane j non la» 
Sciano g ià  di efserc fuperbc»# amrej 
e fen on  {mungono le vene* fuvnano 
Je borie ; e quando anche ricufinodi 
veder fi a i piedi cadanoti giacenti > & 
g lorian o  di- baviere profilaci fupplir 
c Le n o li . •

N ella  vecchiezza poi, con molto- 
m aggiore difeapfro nella ragione, 
concertano la peruerfità dei coftumi 
coi progreflì del tempo,che nelle n*- 
g h e , va riftringendo a beU’agioquei 
In tìngili tri apparati, che ad alcun ia. 
cauto le p ertila fero .vn theatro della 
noftra felicità, &  vn campo fenile 
dell'fiumane contentezze ■ Ai cce- 

• fccre de gl’anni, ò auanzando rinfi
line della loro profusione, o infiam
mando d autuntaggia i propri defi

li 4 dcii,
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deiìm oftnno * che s’eihcrefcapAt* 
la de formi uà del volto, a /ine di rin
forza rii in quella vinone, onde s-i Ai- 
peci ifea va pentito rìtle2q delle qua» 
lì radi dell’animo, nede menzogne di 
vn vano, Si aciificiofb luftco • Fatua 
ambafciarrici di amore , dannosa ve
dere qual lollèiì loro^iudicio., che 
maturato dal tempo,ha meritato c o - . 
sì principale impiegonel Regno dek 
ledifiòlutezze • S i feorgeda qual ha?- 
biro imiecchiato^habbianoin quella.. 
età comperato* l'arg«uo dellacatnìt- 
tir y. pe* Spenderlo in. tributo dello 
di$b emetta d i c o m e  pure andarono- 
dilpargendo I oro dì bionda chioma^. 
ISlei prcftigij ^ur^Dche,  e.nelle, fu ̂  
perfticir*m, fatte miniftfe più intrm- 
reebe nel Regno dei Dcmonij, fanno* 
chiaramenteapparire il m erito, che, 
apprelfa tal regnante h i potuto au~- 
qanzare tant’ojtre eoa gratinila lo*-,. 
rp conditìone...

Quando con le bellezze de gl’af*- 
c i giouenili hanno perduta l iu ta i i r 

t a  dì eiTcfe Fiere,nei lacerare i cuo
ri 9 dinfingono adherenti deile. Fu- 
tic 9 per, ctMKQpgre con m aggior-

É»r-



fòrza: a gli'altrui danni 1 EpurèVe-- 
no * cbe le Circi > le Medec, c le Me* 
pere ,  fu ron ofé non vere femine* 
veri (rmoiacri di quelle lembianzev 
cbe fòco porta la donna. Grò ben co
nobbe la prudenza degli antichi Ro- 
mani,! quali vedendo comparir nello 
pubi ic he piazze auaat’i tribunali m a  
(emina, s’arte tritono, quafì a vifta di ; 
infeudo prodigio > c ricorfcr© per ri* 
m edio di vn tanto terrore alì’Oracoj. 
lo  » Mercé > cheiti pregiudicio dellv  
Immaturi, cfTcndopeitiine le donne,. 
e b e i Corni» augurano non altro» chs 
affanni > echaiciagure ;.

t i ò  lodato mai tempre il paragono 
d e ll*  fcmina conta vite » come che 
queft'albero ancb’cgli è apprezzabi
le  n e l foie punto delia fecódiri, oltre 
dui cui con Li a I ero privilegio , che i * 
effere inerbato olle fiamme « Quindi 
viurndo^noa siche piagete » forfè £z> 
quelle acque preparando diluuì ,  dai 
quali s eftrnguajao gli ardori » che s i 
di meritare, Et eccoratti tudìne de! 
tuo feffo al lagrimare »a fine di trae- 
iior varco olla fimulacione *  onde ,  0 
naufragi raltrui durezza » q giugano



i Hporto i tuoi de fi deci. Et -ut alkifio*-* 
ne,cte.rio> a quella fomlgiiAnza^pnari 
nioanfi da i Romani i loro C ittad in i 
con verghe di vùe.', legando forte i 
documenti del Ciclo» chea gli h u o - 
mìni , Cittadini di quefto; M ondo 
non fi rapprefenta in atto di caftigoy 
Con più crudi flagelli , che di quella- 
vke animata ; non hmiendo- n o i 
maggiore tormento , che la con- 
e m a n a n d o  finapatiacon ladoiina • 
N è può negar cofiei di eflerevitc; 
m entre, come queltaappnnto>aiw 
«ittichiandofi fatta tutta Wciyecut-. 
ta  fnm, fcrueiblo al legar lliùorao»- 
6c ad imprigionarlo^ però com
patìbile in quefli1 legami ♦ mentre 
viene commandata-dalla cecdlìtà 
d i procurarli foftcgno7per non rima- 
iter orfana d'ogtù pregio, e grendez* 
za * Infelici donne, fenon ̂ ottenuto 
dairhuomo jion hauefTero quefto 
appoggio alla propria fiacchezza:: 
perno» trabbocaread ogni momem 
to ,  come cieche, opazze,, itimi!* 
le precipiti). Ciò iute fero le donna - 
Tartare» le quali vfauanoe inoli ri- 
conofccrc sò l loro capo maggior

ad-



addobbò > nè più pretiofo eraamtn* 
tOy che la forma d’vn piede immano > 
per lignificare che la femina eflenrta 
fenza ceruello > c ptiua d’ingegno* 
non hà gloria maggiore, che la fog* 
gettionc all’huomo. Con legni di 
quella io figura di eflere calpcftare* 
honorauanola parte più nobile di 
loro ftefle >non così (ciocche, come 
le^ltrc,chc la fregiano con thefori di 
vn fcpolcro depredato > o i’aggraua* 
n o con  intrecciate catene * popolate 
d f gemme • Ma pur è vero, ch’ingrar 
tev e tiranne, Ce nonaltronde lice lo* 
ro  prender bofccttro fopra Ihuomo* 
fondano 'vn'orgagliofo dominio s i  
l'im pero di fugace bellezza > per tra* 
«tagliarlo fottoàl giogodi vn’indi* 
fcrcto  comando j volubili mai fero» 
pre^ fici nconfta n ti, (ìrafein an o dietro 
a  i loro variabili voleri quei cuori* 
ebe da maligno influito riceuonc in 
pena Tobligo di afibggettirfi a i loro 
fpictatì rigori. Non è facile tremar 
meta ai rimproucrì; che merita la f>  
m e ile peruerfità, tanto più empia * 
quanto più palliata folto lufinghic-» 
rcm cp w g^  ,<on hipocfiia finteti*
"  D  Mm. V o



tèi traduce graffetta più fcdelr; D à lia  
tua comicriacione hò.apprcfa > qua!-* 
mentc^mchc nd  fommo dei v ituperi 
fa di mcftieri confefsare fearfezza di. 
Uiafimivquando fi mondana vn&don-i 
o a . Non mi etendo più oltre > noffc- 
percbe baftcuolaneoce fiafodisfatto* 
iljtiiOiSdegnQsma perche, non voglio 
più a,lungo mantenere nei miei pen
der! quei tumulto ,  con cui feonuok 
ge ogni mia quete la memoria de a 
tuoi.tradimenti* Ho deferirà quei 
motiui a li quali rende ahorriioiUuo 
fefso,acciò che t’afllcurid’ynayel6r 
t i  totalmente inodiariì prrueràta * 
Rimanti con quella pace,eh'a me hà- 
lafciara lacuaìngrantudioe e fiano 
perpetue le pene, dalle quali ti fi ria* 
facciaci miei benché bretù roirme.rù

E pur vna volta, difse il C on te , è 
compito quell© pioeefse > ripieno di 
tante veri radi» quante fona le accufo 
contro le feminc,.

Tutti, dilse ilCaualiere, accufano , 
!te donne, m a non rimiouafi chi Iq 
condanni. Può dirfi,che vadano vai* 
uerfalmente al p a tro n e  dciraduke. 
rad e i Vangelo, . .

ÌA



Là lagìòncdi ciò èiii pronto, 
giuqfe il Baronehanno -facile* ftÀfr.* 
corrompere gl t iuiowi i nijìt ond c»co~ 
me Giudici corcot c Uca 1 fi ficaool aferu 
senza;. fauellando a propontone d* 
do.che s'vlà nei Ttibunaii^

QueiU tali, ..ripigliò il Marchefc,. 
«Somiglio a Gatti,checon tanta di
ligenza nafcondono le propine ita* 
mondezze, per fqpclirne il fortore* 
Non alcrimcnte, chi più ama le don* 
ne, occulta lottoferobianzedìSde
gno il fallo di quefti amori »

Ghindi fuccede * xepUcò il Mar* 
cbefc^chc^lihaomini grandi,e che H
rancano di maggiore autorità» e fa- 
pere a Bue di «uggire i’obligo di ri* 
gorofo pentimento per Brade erro* 
re, collocano gParfetci in aftro-fe/fa* 

O r sì, concbinie il Caualiere, noa 
entriamo in Roma ; cioca dire in a» 
more al rouerfeio *.

fct.q ueftomentre rmfcórfe con gir. 
orchi ad vna lettera diretta alla Re-* 
publica di San Marino. Fù commu* 
oc i’applaufo alla lodi sfitti e rie , che 
n’artetxkua la toro curiofità. Lefse 
nei lo ur aìuìuo. All* i iiuftri0ìmaf



3» .
Può fai il Mondo» difle II Barone * 

Hà errato coftui sù‘l bei principio » 
dòucndo fcriucre. A ila Sereni Alma, 
corne aquellagran Piinc/peffa, che 
J& nomina fòrdia delia Repubìic-adl- 
Venetia,

E che peRfate.rìfpps’il Barone; Sti
mate forfè quella Repubiicaluperba 
appari di quella di Genoua 2 Forlc 
quei Signori intere flati piu ndBagri-: 
eoi turale heneHambmon^rioifano^ 
Serenità., defiderofi di pió£ già * .

N on beffate, foggiimfc iì Marche* 
fc» quel Grandi, i quali nelle infeg ne 
pareggiano gli Dittatori d ei Roma
ni, da quali fi portauanoie feuti, che 
però le portano anch' elfi per tagliar 
legni, &  alberi, fecondo la ncccflicà » 
e Boccalone.

E non vi ricordate,replìcòU C o n - 
tede i Regi di Babilònia, i  quali nel
la fomraita dello Iccttro portatane? 
vn ’aratro » in conformità di cb ccìa- 
feundi elfi dour àchiamarfì Rè» gni* 
dado ogni giorno ne’ campi Baratro*
• Non pollo tacer in aaanzamento 
del le grandezze di coftoroj ripigliò il 
Gaua li ere jchegl'Im feratori antichi-



w
paXaùanoda Ila «appa* allo fcettroi #.- 
daìì’agricolrura alcommantip* ladq+. 
uff rutrj gli inkiìfìxi .diqiK'i la. Repu- 
bltca, dcuotio jci conofcer Cleome ira; 
paratori <1 mcnireè ordinario quctio> 
loropalaggio dalla zappa ailofce.fr* 
irò. -
- Ha or ebbero più a luogo continua* 
to q ucClo difcor fo, fe il fìngerti trat~ 
taro di riliciro raquetiatetieta* 
gli hauefiè foileci ta t» al .leggerla» reo» 
tmwxfecbecosbdtccua*,.

IltaftriflGma&e*

Sono fuori della : Patri»:, tfta non 
fo rn a io  «dia pror et rione delle Signo* 
r ie  loro Ilkitìriisr I! b/fògno di pro
cacciarmi il v itto , m i bà condotto* 
fu o ri, doppo di-haiwre fermio alla 
mia Rep. nelle cariche phhftatM.W> 
G odo almeno di qudùfo4t$f*ui<H- 
n e , mentre riconuiciuto non tote!* 
m ente inutile, fperaròidi hsoerab* 
cuti m erito aH’occcrrcnza. Sarauui^ 
forfè m i e  Sìg< loro Ilkiftrifs. chi fa* 
cà flato tniocolìega nell'ordine Se-*- 
na to rio»  che pciò.ricoxdandoiì del*
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R iti ià fedeltà, e diligenza, dòatapro* 
curare , che io Ha gratificato,o per & 
meno «non male ri meritato * mentre 
fier Bernardino* mio fratello» habi* 
tanrecoftà comperò-sui mcrcatovn 
boccale*

Portò cosi là drfgratia>cheiti que- 
fto crraui vn match arane vapppefen- 
rante l’effigie dì Nicoìò-Pandolfma 
Calzolaio, vnodei primi foggetti di 
cotcAa&epublìca. GiudicowLÌnci  ̂
affrontato »- con molto,Sdegno mac** 
chinando le vendette controiHud-- 
dttro miefroelio < Non cefiàdi per- 
fego ka ri o,fmo aJl’hauet operaco»chc  ̂
egli fra portò prigione»elianto ingiù- • 
fornente lo sa il Cielo, mentre mai 
mai neri- di Segnò di offendere alcu-t 
co , &  è di lignaggio fedele, edi cep* 
pp i i cai germogli hanno tempre iro 
chinati» noftri maggiori. Hò rifolt 
to dì rameraorare lamia feruicu» o 
gl’impieghi-, con li quali b  noftra fa* 
miglia ha tèmpre affaticata la mano * 
m ringegnein benefìcio della faa pa
tria- Supplicopcrò^e Signorieloro 
Uluftriflimc di giufritxa iti caufa * 
che,.;factkatmc * può rìfiòluerfi  ̂ H



4*
per l'e/pcnenza, che io tengo neV 
gotiemo* fórno che la ftrada, ch'io 
accennerò loro fia quatta,per cui po
tranno mcaminarfìalìa dcciEone.de! 
litigio» ^

Dou ri porrarfi in giudirio il baca
le, fondamento del l'acrufa,e confrò- 
tare la effigie, occafione della ritta , 
con il vino originale, che (V reputa 
oiftfo*. Quando non (sani.la forni- 
glìanza, di cui egli fi duole, dourà 
ptu^cdcifr alla, delibera (ione dì mio 
fratello » Quando il Dianolo velette, 
che. al confronto * apparile la verità 
della quefu la , non può condannato 
a maggior caftige, chea rompere il 
faddecra boccale il che > Quando 
debba fuc cedere ; partenza. Ricor
do però anche in quella occasione 
la clemenza,, hauenda riguardo al 
non fomentare le mine della notte* 
poueracaii* Se in iodi star tione dcl- 
roffelb » potette eomra pelarli la rot
tura del boccale .con alcun, altro ca
tti go , il quale non fia di pregi udicio 
al noflra hauere , k  Signorie loro 
in grada habbìano. a cuore la,pie
tà,, ia  cui confidando, come pure

arila.
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nella lóro prudenza » con fola ròroe- 
fttfso coli’augura w  fortunato eiiro a 
inerte mie fuppKche » con che p erfi
ne, & c.

£ che dire.» efdamòil Barone , d f 
quelli granì intercisi s che fi trattano 
in quella RtpuHica.
- Sono pur troppo rìku m ti, ci se i f  
Gaualiere, f'c forfè il giudice in quel
la c vn ciarlarti no, la onde efsendo la  
maceria dì quello giudicio vna pictu.: 
t& > potrebbe r agi o n c uelmcn t e coti* 
tradir fi'col volgala- det to di Appcl-. - 
Ì6.

Nel particolari di proferir* fenten*- 
2e,foggìunfc il Màrchefc,fòno faggio 
perche le pronunciano entro k'tine , 
calcando le vue, emulatori del grani- 
Diogene, che fu fapienti&imoentro 
vna botte.

Et ecco, dìfse il Conte » nuouo-ar* 
gomeiUc della. grandezza di quei Si
gnori» che fanno parafilo con quel 
gra Filofofo, il quale nella fu a botte . 
benché rifteetto da augnilo g iro>glo- 
ruuafi maggiore di Aiefsandro» non 
coiiceintQ-deU’anipiczzadclmoruio^.

Aperfc..



• Aperte in quefti dite mte&i lecte^ 
l*a,c iìfsandogl'o-chi nella lòtto!-ri a  
rione, leccatam i i compagni,ren
dendogli maggiormente cutìofi * 
mentre dopò haucrla ftudiataalcun 
tempo * Sì richiede» difse vn’Qedipo 
per iiiòluerc 1 enigma di quefti ca
ratteri,

San sino d'alcun Grande,friggi un* 
fe il Marciicfe> perdici Prencipiper 
iToncfser iucefi» come parlano coli 
cenni,così ieriuenocon cifre,
 ̂ O h  chebella p ro fit t ila  ̂ ripigliò 

farebbero quefti Ietterei» 
io ;'ra  vna fcatola di {pedana.

Forfè a chi douea ricette re queftsc 
carta  ella fora fora una Ipeciana ? iifc 
c u i hauerebbe rìrrouau aromatiper 
condire i fuoi a móndo fi d i fegbi,

A  fè , difse il Cavaliere, che dalle 
fpcciarie de’ Grandi non e (ce, che pe* 
pc, « zcn zaio , aromari, i quaìUnos- 
d o n o , c fanno piangere .

ìNon ritocchiamo It* «olire piaghe, 
replicò il Barone, Studiainoci di ci- 
tróttare la comraciùa a quelli im* 
brogli. Panni che dica > ahainatiiìL 
ino p er {conica ria

Non



Non Ornala intcrpretatioiìe Ta vo* 
ftra,fogginote li Com e, perchei grsu 

dei Lupi ingordi ai dinotare le  
fottanze altrui, ra flèto brano fempr e  
famelici. O ltreché hanno lama n o  
sì pefantc» de indi (creta ,  che all'ina 
tendone anco-di radete gentil men
te, teglie Teffètto di fcorticare, io pe*. 
rò I intendo, affaticammo per tìrap* 
pazzarla-

£ c^ueltadichfarauone pure, fog- 
giunte Tal e re v a  bene, perche il fuC- 
ìiego de’ Grandi, ftudia mai tempre* 
nella fcholadei cìifpreggi; inguife-s- 
che fà di meftieriai corteggiali], il ri* 
conoscer vn loghìgno* v.n motto an* 
«orche mordace, vn batter mano sul 
la fpaUa,per Angolari g ratile  pur io* 
no atti più di ftrappaszo, che di ho* 
no re • Mere è, che effondo profefsìo- 
ne dei Prencipi vilipcnder gi-’infcrio* 
riic all'bora fauoriteono quando me. 
no offèndono» A mcnondimcao pa«; 
re che queff a foctotericciune dica, af— 
fctcuoljfsimo per tfroppiarla.

Queftanè meno* difee il Caualie^ 
se, é mai fondata efpofirione, perche 
liaffèttQ^cdetederio dei Grandi,indi*.



na mai fempre al far zoppicare > cH 
per merito * c per virtù può attender 
re a quei gradi di gloria » eh* eglino 
filmino loro propri. Anche neifok 
leuare raluolta hanno la mira ai pre. 
cipitij, daiquaii come ordinari) nelle 
grandi a ltezze , fpcran poterti firop- 
piarc coloro» che abborrì (cono. 
Non faprei che aggiungere a quelto 
voftre interpretationi, (e non dìchìa* 
raffi quefto, ^etttonattffim o per 
feruirla son oram en te dpreflò, con 
penfìerodi foriuere» atfeirionaiiflV- 
tn o p trlep eliria* ‘

T u tto  v i  bene > dìfsc il Marcbefc » 
perche il feruire deiGrandi,>è indriz
z a te  fempre al fepokbro, r i i  Ichia- 
tiitudine anche de i più fedeli eoo h i 
bene fpeflo altro nYcontro > che Jefe- 
quio  di vn’apparente dolore» o bre- 
ni ili mi encomi del loro merito» con. 
ii quali gli accompagnano fino alla 
tom ba.

N o n  perdiamo* ditte il Barone» al
tro  tempo in rifoluerqttefia confu- 
fione,poiché colpiremo sepre in peg, 
gi*ri u emittenti. Patta però a porte 
quella lettera > n* incontrarono alesa

di
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di maggior gufio» e d'efferente te
nore.

Molto II 1 nft.Sig.

Incendo d&qaeH’&mico, che vole
re protettemi d’vnacaiial catara p€r 
palla tempo della g ì o uè lu à^ H ò ft i-  
mato debito dì amieitia.lo fcriuertìi 

încornò aciò alcuni amiectimen ti, nf- 
dìe tirati daìl’efperienza,e dettati «tai
ra ffe et o , partjale di ogni voftro gaz- 
lam ento. Suppongo» che limile ap
petito nafea in veld  a-vira leggiadria 
di gamba iddinato al calzare (tinaie, 
&  all'andare armata di; iperonijli 
buòna punta; Quando noniunefte 
gamba in tal moriodifpofta* depone
te il penderò » -poiché il canalcare Vi 
rtufe irebbe» o di vergognalo di noi^. 
Non bi fogna : fiancar fi v &  cor rare 
con ulci*Ua monta « : è conrra&gito 
euìdentc d'hauer imparato, trattici 
Canali ertf.

Uy&sc qualche. poliedro gentile* 
*iffcmbca {ratternmerno più grado- 
fo  di gtouifie b izza»  » &  ha à g g i $i 
'U^ideaza.>i cUcudo ^dimiuoone.di

:per»



p?rfonnggidi ftima. M a il pcrko^o* 
in cui fi ttà Hi tflcr fcaualcaro, c cl« 
egli ui prenda lotto» come indomi“ 
io, e ferace, rimnoue le mie fuafioni 
da quello, particolare. Vna continua 
inquietudine, vn perpetuo nitrire ,  
vn moto altiero, vn trotto noiofo, 
annotterò per lecondiuoni, le quali 
nel caualcarc porgono tributo a ll-  
ambtrione, pU\ che A) gttfto.

Eleggere animale di corfo, di cui 
in varie gitjTe potiate ualcrui ad ogni 
voftro compiacimento- Vn buòn 
paflo ordinario è moko apprezzabi
le , perche fe tal volta, a fine dì can
giar moto fi brama vn trapalo,faci!, 
mente fi conduce. Autieri ir e , che il 
catiallo non fi a auuezzo allindar di 
tutta carriera, flnudo die, il caualca- 
re fimili'bcftie „ è vn' arrifchiarfi ad 
intrare in precipiti). N otrdeuete 
Miualeruene in v n'arringo,oper cor. 
rere su le pofte; U onde il prolungare 
vn viaggio di detitic, è vn felicitate 
con la.prillar ione d’incommodo qtre’ 
defideri, che mai >n«ai vorrebbero 
giunger alia meta »

•Le qualiudi di tn buoncorfrwo
non
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ifiimo appo dì noi così fronó- 

j a m o  « che fia dì raetòieri eftendenVc 
una appuntata éeferittione . N ofl 
-douece.però haticr 4a mira» che a 
prenderlo dibuotia groppa » edota- 
to di un porca uro, che fi renda cidi* 
tiofo i i caualcate. La grassezza non 
lo renda così ripieno di carne, che 

-rafreniil ce rfo , il timore dìucderl© 
ipiangere con lagrime di (udore., 
N ottfia ne menoranto' fmumo > che 
oltre i l  rafsembrare l’am nzo della 
mone* lo dì motòri fcpolto in una ca
rato*© fe di ofsa. Sia <di buona uita  ̂
- lunghi da grauezza tale» che per dar
g li moto» iaccìa di meftieri richia
m ar alla vita Archimede ; non, però 
s'approdimi a fiato di ieggictozza sì, 
«he facendolo credete vn cadauero, 
Thabiliu ad -tflèr. portato a volo da j 
C orui. .

Atuiertitc eli non prouedenil #  
caualcatura » la quale habbia feruito 
a fogge reo. grande, perche oltre l’ef- 
lere maggiore il difpendio » Rincon
tra tàludlta 'la proprietà di BucefL 
l o ,  il quale permcrceua di effercaj 
id e a to  Iblo ., che dà Aleflandro V)

grand».
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grande. Alcuni Cor fi e ri ìj tia fi irribe- 
;uta rombinone dei perfoaaggi-, ai 

quali s’ai'sogemrno, armano con la 
loro Crocia un'altiero fuffiego, quan
do altri uuol dominargli. Euui que- 
Ho pregiuditio almeno , die aimezoL 
i poche fatiche » negano di fodisfare 
1 gl'appctiti di chi li pofsedev efsendo 
nccelsario ferii ire allcloruoglte.

Habbiate a cuore iJin cent ione di 
auualeruenc inognìoccófrenza, iti 
qual fi tia form a, e tèmpo può chN 
meritarti per maggiore lóro aggra
dimento da i  deh deri j * Quindi pefc 
poterne fare ogni ftrappazzo > ricór- 
d ateu ì, che fia giouinc -, non però iti 
tale età,che fenza batter hauto il ma* 
neggio» non fappia teneri! freno in 
bocca. Chiamo difturbo più che di
letto » Tobligo d'addomefticareim* 
fierezza fenza legge, &  il douer con- 
dur un’ animale ad imparare le rego. 
le, all’hor che il gu fo  ne richiede la 
p ta ttica „

E  punto di confi deratienfi l'ofser- 
uare» thè fia fcDzauirijal che fe bene 
è difficile ; con la cognizione però fi 
qcquifta rauicudiae al correggerli, 6.
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fcanfarneidanni. Quefte Cniilibe-^ 
'file apprendono > da chi le caualca* 
poco efperto nel: regerle, là douctra- 
boccano mai Tempre dietro T indi- 
natione predine ai peggio. -Appren
dete .però di non permettere -adVfo 
-di alcun altro la voftra caaalcatura ,  
per non efponemi aqueftorifchio, e  
per non vederui defraudato dèi vo- 
Uro compiacimento ,aU’hor che an- 
hdando Cotto il pefod’altri, fi rende- 
f i  inhàbile al feruirui - N o n  v ’affi
date a marescalchi altri ttuffatto-
ri » che feruono di rnezani in forni- 
gliantt vendite, o compre,itando che 
il rubbarc per fé ,Terrare per voi, fo
no i punti dei Jòro inganni . N on Vi 
inuagbite del mantello, perche le ap
parenze tradirono • V na vaghezza 
edema ccrrompe Sempre mai la for
tuna di fìmili trattatì, non confìdc- 
randofi -, qualmente la caualcatura 
deue feruire a tutto, fuori che a gli 
•occhi. V n  corpo ben form ato, con 
indicij di ròbultezza, con Sicurezza 
di giouentù, fiafcopo della votìra 
eietrione ysenz’attendere in altre fu- 

jp rfiu c  quaLìcadi moltiplicati m ezi,
{per



per efser ddufo.Molro meno vi rapi, 
fca vna ricca feltaio vn fieno dorato» 
perche quefti ornamenti Tono desi
nati benefpéfso al valutare a rigore- 
fo prezzo vita rozza, e per far pren
der una pi loia amara>fotto quella co* 
'perca d’orò ,  .

Ofscruate di accertarul, *che fia 
efentc di tutti quei morbi » o m ali, 
che fonò tanto peggiori, quanto più 
occulti .  Ometti iogliono efsete più 
ordinari),  doue apparenze per altro 
uaghe allettano . In forum a fi ttar- 
ta  dì negocio degno dì un'accurata 
diligenza,perche, mentre caualcare » 
douete porre iioi ftcfso in potere di 
una Brftia » la quale può fcpeltrui in 
un fofso, opro fonda rui in un preci, 
p itio . Ricordateli! poi di moderare 
i  uoftri gufti $ tome chela fouerchia 
frequenza del caualcare ìnìangtiìdì- 
ic e , e genera infermità Tali* che' 
prendono p e r  nutrimento k> follato 
delle migliori foftanze . Ancorché 
la Bcftiaefsesido uiuace » Se ardita ,  
parerà > che Touentc'ulnuirì a ca
valcarla; m a  a tte n e te li!,'confiderai)* 
"do > «he il Uoftro gindicio non deue

C  a  fc.
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fecondare il genio di vni* animale .

Vn buon baflone ferua di fccttro , 
per dominarla, pofciache gli fperoni 
fijdl'atro del caualcare fono vezzi, e 
non punture. Sia voftra cura l'ha- 
bituarla ad intendere, i volìri com- 
niandi7per efequirgli, nè fi confonda 
conilvoftro impero l’autorità dello 
ftallicre, che deue feruirc,rna non in. 
firmarli in pretendere la fua vbbidic. 
z a . Per ì ’inoflferuanza d: queftodo
cumento,accade, che taTvna d i s e 
lli animali, fecondando le voglie, Se 
i cenni del Jeruitore» dà dì calcio al 
Padrone. Sappiate finalmente man
tenere quella voftra caua Ica tura ma- 
fueta,&; humjie^ quiui offendo il cen
tro di quella libertà * con coi potete 
auualeruene a voftro compiacimen
to  « Ad ogni modo dalla roftra roa
no» quando cavalcare facilmente & 
aggim» corra» fi arrefii, auanziil 
p alo , ritiri il piede, lappi» in fomma 
rincularli adietro, feoza impennarli, 
ma con il capo baffo, camini anche 
alla cicca, cosi accennandole i v o 
t o  commandi» de; quali è  interpre
te il freno.

Quando



Quando non tra fonia ce, 5 amico, 
«jaefti auuìfi, vi apprenderete a con* 
d ition i, le quali mai non vi pennei- 
teranno il condannare cosi buona 
fpefa • Deftdero, che la {inceriti del 
m io affetto troui appreflo di voi quel 
credito,che merita « Pretendo alme
no dalla voftra gentilezza queirar- 
gradimertro,che fe le dece ; c con ciò 
facendo fine affcttiiofamentcvi bac  ̂
ciò le mani *

Dim orfa cottisi, dito (I Conte» 
molta efpcrienza nelle cauri catare ,
la onde bi fogna,che fin dai primi an- 
n i egli babbi* dato di nafo in quefta 
profeifiono*

Nella fua giouentiì,ioggiunièi’af«* 
ero, fari facilmente fiato al maneg
gio» la onde fruirà apprefe le quelita* 
d i , ch’egli defcriuc > da quanto frati- 
ranno richiedo in cflbi Macftri del* 
l'arce.

Parai che babbi* mancato , ripi
gliò il Marchefe, in non infcgnare il 
modo di ben caualcare, accennali* 
do la ncceffixàdi tener fermo il mdt-' 
lo ia  boraallabcftia,chc fi canale* >

C  3 il*

i
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il tempo pur. anche di darle al am a. 
(pinta , per veder j l  Tuo corraggio ,Ja. 
proporuooe* con cui deue procurar- 
fiscnc tengi. le gambe,nè tanto ftret-.
tamente congiunte,che s’incagli, né 
tauro allargate,chc rendano diformc^ 
il cambiare.

Conuenfua pur anche l’auvtertirfr 
della forma, con cui abbattendoli in 
vn Causilo biz2aro>deiie.farfeg1i reg
ger Iacoda> (ottener i j capo?inarcar il. 
collose foMeuare la groppa»

Non più, non più* dìtìe il Caualic- 
"re, che g ii la volita temone, o Mar*, 
chefe, è in cor io per auanzarc ladoc-s 
trina della le n tia .

Sufu'tò la curiofltà dì tutti, vn«t 
lettera co Uegata con vna fc a cola di 
pocoimioglìo *v Stimarono, che foC- 
Icro gemme * ma furono rimoffi da; 
quefto credito dalla leggerezza del 
plico,, la quale non accennaua cofa 
di rilieuo» La carta però difingan~ 
nò ogni loro pen fiero, nio Arando c iò .. 
che in quella contendi a &  cosi era. 
fcricto ^

Moira,



Molto. IlluEhSfè

DHpoftb al fcruir a f  command! d t  
V .S. dà faggi della mìa* fermar ole-* 
vaiolerai tuoi cenni'- Inaio  due do
sine dfoechiali, feelti tra I migliori 
come che denono feruire al Viceré' 
fuo> e mio Signore v. Iccondocllatiu 
lentie. Ecco i ’cffètruatiónedì quan^ 
to mi viene da lei impoftov la  onde 
non mi occorre,che pregarla ad efer* 
citare in. maggior occorrenza il de— 
fiderio mìo di (eraìrla,cortche facen*- 
dotine» & c..

M i ftiipiTco, difle il Barone, che Tei 
N apoli, dune fi via il ri medio d i pur
gar la vifta fiaui neccfijtì d’occhiali.

' Oh fe giouafle iTrimedio,fogglu fi
fe il Màrcbefe, in tutta Europa anda» 
rebbero falliti i proiettóri di que (fat
te , quando non rifolueflero d’e ftra- 
bere vn p ritti legio, che. vietale i'ai»- 
ualerfi per fanità degfocchi d'occhi* 
li,i anali mai fi rompono, fe non da 
qualche furiofo* o  da alcun balordo» 
che non Tappi* vfa



E chi dovtrcbbtsieplicò ji Càvtaliè^ 
re, pubi ìcafe quefto di li jet o , fe t più:: 
Grandi appruouano con l’ eferciuV 
Trio di quefti foli ? Fàdi meftieri il 
dite , che quei Vice Rè faccia queir» 
pròuifione. per da -̂luce olla iuperbia 
propria di tutti gli Mimi tri di Spa~ 
gna, poiché taffembra che vnpara 
di occhiali sùliaafo, acerete» m a d ri 
al volto-,

Nqn è fpropoficato fcatimcnto,rL 
pigliòjl C o n te, perche coloro fu«Or 
tano ancheloro medeflmi, pei dar 
fiato all’apparenza dì ,vn-ambitiof<t* 
fuffiego . Io nondimeno domini a- 
crcdere, che come Grande egli pro- 
curiqucfrLocchiaJi moltontccflarij 
qd vn Prcncipc, il qualedeuc veder 
molte», e vuole (copriteli tutto a iuo 
grado

Et a che., dìffe ìi.Marchefe, ©ceca, 
retta vAa Tubila pronifioi* di tanta 
quantità,richiefi:a> dette crederi! im- 
porcunamente, battendola colmi in«. 
uiaraper le pofte..

Ladiuerfità, rifpofeil Canapiere, 
faauià formato necdTarianienre quel 
«minerò; Ttando ch ef»  di meùieri



variargli allarmi canone delie ettari* 
r m  i Prencipi gli cangiano al variar- 
f i  dei loro capricci» mutandoli quelli' 
ad ogni momento » biiògna che ab*, 
bon-JIno *.

Dite il vero,replicò ii Barone, poi* 
fciache rimirano tutte le co fe , bora.' 
in vn modo, bora ndl’ altro, né d’im-; 
ptouifo potrebbe! in ciò com piacerà 
ìenza quella druerfirs d'occhiali. O l
tre, che hanno grande biYogno d’oc-' 
chiali, che rapprefemano loro gli'og,’ - 
getti lontani, a  fine di proceder qua-1 
ro  compie alia moltitudine‘de i prò-' 
pii) intcreflì,come pure per porre lei* 
ra m a n ti gl*ccchi i benefici) riceuuti 
da alcuno, gli ftenri d’vna feniim fe
dele,perche in quello particolare fon
di sì corta villa,che non gli /cu opre* 
no,benché prefetti.

D i quella forre Scisto,difle il Co-' 
te, non baurà richicfte il Vicerè, co-1 
me di nazione ìngratilEma, auuezza 
ni mal contracambiare, più che atrir 
meritare Tahrai valore .Haurà pro
curati più tofto altri', che fmiauifeon 
gli oggetti,per feemare lajìtognitio. 
ce  d'voa lunga faiiìtò  y perisfuggite
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il debito di con felfaf grande il'valord 
di huomo corraggiolò, è. dente in 
fomma per far declinare, poco lungi 
dai nulla gleccertr di quella virtù, a : 
cui dourebbe.fi mol-o premio..

N*haurà bene,ditte il Marche fe,di; 
quelli, che agraiidifeonodecofc, per 
ter crescere vn neo di colpa,onde nei 
caftigo poflìV ei'èrcitar la tirannide 
delia crudeltà, perrifguardar pur an
che vnapiccìola ricompenfa, ónde fi 
dia a credere d! corrifpondere con i l . 
poco, ad vna obi igaiianc di molti an
ni, e Ji.unagran fede...

Come, rapprefentante un Prenci— 
p e v foggimele il Caualiere ,fatà prò- 
ned uro più, che di altri occhiali dì ' 
quei fallì, i quali rapprefentano le.; 
cede diuet&tnente. dalloro .elitre ; 
non compiacendofii Grandi,  che di', 
efsere Indagaci dalltmenzognc ; pe
na de i loro pefómi cottomi, ì quali 
non meritano goder il vero bene 
identificamente congiunto falò eorv. 
lauerirà-

Di quelli haurà copia ,  difie il Ba
rone, negli adulatori, che pur troppo 
abbondano nelle Corti* Com e deh

nu-|
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minante in quei Regno» tienebìfa£- 
goo dì occhiali » che glimpedifcano > 
U  vifta, ingannando con l’apparen
za  , da cui fi pprfaade » che fcruano a 
reggerla pi it limpida ». M ercé, che le 
Continue grauezze con le quali ad 
ogni hora fi fpolpauano quei popoli» * 
ricercano vn* indìfererezza propria 
di cieco, quando non baiUfle quella» > 
che inattuale della fuarnanone* A  
ch i iconica cosi ài viuov depredando • 
vn  Paefcl feliciilirho 5, Cotto fpecìe d i ; 
gpuerno > (adì me Rieri l’èfleré lènza - 
occh i, quando babbi* humamtà^an»- 
corchenonaltxoue^hc nei fctnbian-*- 
ie%.

Sé per canti capi iono neccflarij ; 
occhiali y condanno la poca diligen
za di coAui>che hàinuia ri quelli ioli». 
diflè il Marchefc i Non. baftartbbe • 
vn  Vafcello carico ; perche fé tanti fé 
sic dtuono a quel Viceré,7 come a co- 
mandame: d’altri > hàbifognocume 
Miniftro anch’egli » e fcruo del R è di 
Spagna ».

À i Mimftri di quello Regnante, 
dific il Caualiere, vn buon paiod’ec» 
chi ali batta > per vedere i propri iute-

C. rcflS»/
- ■ •
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feiìfi. Colà principalmente hanno bi~. 
fognodi buona vifta > per poter rub- 
bare,come èjoro foliio»pexche.vùip- 
npinpaercdi tadri.A chi fcruc a gra
dirà di meftieii il. non-veder pin,,eh e. 
li voler vedere d’auuantaggio > che. 
nelle corti fempre nuoce. 11 veder tur. 
cp à gLifto del Principe, ifc in confor
mità del fuo voler,è dottrina da prat. 
ticarfi> ladoue è fuperfluoil,prouc- 
detfi d'altri occhiali « Va paio d’oc~ 
chiaìl yerdi àfuffìeìente al buon effer 
dei cortigiani, per rimi rare ogni co», 
fa con buona fperanza,fatto fimbalo 
di quel, coleresi fine .che le duo Unio
ni deile cotti, non habbìano forza, 
jperprecipitargli...

Terminò pur finalmente il Conte 
queiU difcoL'fi » che non rinfuriano, 
di gufto > rimemorando, le feiagure 
del loro ftato.. Principiò d’improui- 
io  a leggere nu<ma lettera, in etn eo-. 
si era ferino.

Mólto Illuft. &'Ecccl. Sig.
w  ,

ìdo fpennacchiato l’vece ilo. Lo 
mando à V. S, con vna m ia, benché

d’altro
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<U*a tt.ro tcnore^acc i ò che Io fcottk fcf* 
Ì  fiata rimetta dai giudici ceffi ia lice 
da m e pxologata al poflìbiìc» per me
glio (m ungerlo. Confegna quello 
trattenimento a lei, si per l'antica no 
ftra amicma,cooie pare»accioclifc ca* 
aitando In allocato più dìfcretcodi 
line > egli riunii dolga delle mie eftoi> 
lìoni.Si ricordi anch'elladei m iciia- 
tcrcflj,e quando l’hauti fcorticato»(q 
■ ia polli bi le,lo rimandi ch’io m inge- 
guarà 4 i Spolparlo, ecoirciò facendo 
fine ta ccio  le mani,

EccOjóHi il Carattere» come que
lle beftic degl'allocaci» fi (eruonodei 
pienti, qua ti di bai Joni»pcr mandare» 
e rimandare» battere, e rihaiicrc , fin 
•thè perdono j‘J fitto *,

Dire pure» foggimi fc il Marche fé 
finche vedonoSquarciatalorolape- 
leu Che però ben diceua colui edere 
l ’ inferno di quello mondo le liti, 
ftanaoy che non poifono rkrouarfi 
Dianoli piùlpicfati di coftoro,i quali 
torchiano con iftrana crudeltà i mì- 
•icri litiganti,per efy timer à viaa forr 
ha ilio ; o la n d e .
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Ih lomraa , diftè il Conte, chi fece 

Mercurio Dio delle fc lenze r e per 
l âlrr2 parte Dia  dei Ladri , tiebbe la 
lAira a quelli D ottori, ai quali la 
feienza fcrue per rapire, e per rubba~ 
re>.

B Veri càeu idciKC qucftay ripigliò, 
il Barone * non però bifogueuole di 
altro commento ^.S'aperfe m iciia 
teucra, che cosi diceua*.

Bluff; c Reiteri Sig, mio, &cc* *

 ̂Nell ’Yltimadi y^Sig.illuft.' e Rc«<.' 
rfceitoi! fauore,cbe ella mi fa per ae- 
ere (cimento^ de 1 le mi e obiigauoni » 
^onorandomi con legni dLfìngolar 
confici enza, meo tre. và s fugando m e- 
co la fua pacióne* nel particolare do 
gPin ter elfi, che pattano al prefentc 
tra il Somma Pontefice r e la Repo- 
blìcadi Luca ». Risponderò* con tan
to piò |ibero.fentimento;con quanto 
maggiore authorfrà ella S  degna di 
farmigiudice.dei fuor affari i. Parrai 
ch’ella fià troppo parrialc: dei Sfgno- 
ri Lnchefi > malfimexhCi com eper- 
luna Ecdc Saffica. tiene obligaraag-^

« i o 5



giòredì adfierire al Panrefire„ V&* 
ftta Signoria IJluftriflìma repliche
rà in mi ì che. vuole foftenere iè partii 
della verità,escila giuitiri&;. Lodo il 
Tuo fornimento proprio d'animo ncn 
bi)erc finterà» non cosi pero tJ man** 
darlo a publica notitia , pofriache le  
opernioni di Stia Sant'uà» nelle qua-»
Ji yanta la dipendenza dallo Spìrito 
Santo,fannodemeriiar? a d ii le con» 
danna • .Non difprezzoi di lei prote
tti vneiquall ella afferma > che vna. 
attiene ma la non può hauere cauta» 
che pelli ma nel fommo bene > che il 
Som m o Pontefice hà l'vfodel Ube
ro. arbitrioy.il quaic.mal applicato y 
non meno di ogni altro huorno » re
golandoli ai Tuoi capricci;» follifce*. 
Q uello pur è.veio» ma non può nèv 
dirli > ne.fcriuerfi \ vietando quello >. 
chi odia vna verità * fatta notoria, 
pur troppo dalPefperienzav HaunL 
nondimeno fcufa.l’crrote apprcfio ai 
quelli» che Cannoli termini.» con 11 
quali fi npptdentanai negozi? a g li 
Prencipi, f rendendo quella, piega > 
clic danno toro te parole di chi infot- 
aaa - L ’£minet.§Ìg.Casdinalc Fraa^

ciotti.



erótti predominato dallo fdcgno, fa
cilmente haurà titrouato nella Cor
te di Roma tutta intereflc > te le , che' 
toneranno sì bene rie cuti ri i colori’ 
delle fue paflìoni * che il Pontefice' 
non hauerà potuto,non vedere lem-»* 
biande dì fallo*da cui fi giuftihchmo* 
iiiioi rigori. Altri mente non giudi- • 
co » che contra ogni ragione egli ha- 
ueflfe Snrraprefo le fconuolgcre la»- 
pace, òc la quiete di quella Repub lt-- 
ca .

Ben è vero,che fórno queftó Sottra 
mo Pontefice apprefo tenacenaen— 
te à quella propofì rione di Obrifto a- 
N on veni paccm iiùtcere, fed già— 
dium • E raffcmbra, che credei ofe*' 
blìgato aii’offe ra aria > come fuo Vi— 
ceregetite. Quindi ben era di doue- 
re * che doppo1 haucr mo) ettari tut
ti gli Prcncipi dell’Europa, fixiuol- 
gefse poi a battagliare quefto domi-» 
nio > per meftrarlo fog gettoà Chri~  
fio» e nel grembo della fu*Chieffl -  ■ 
Quando nel tempo ftcfsó, e non è r 
molto » egli con particolaridifgufó * 
irritò ambedue gli R egi, e  di Spa
gna , e  di Francia* vn talepofe ia ;

canapa



fcampo quel detto * Mclius efr efie 
Herodis porcum , quam fiiium, > 
propofitione di Gmfcppe Kchreo » 
per lignificare la crudeltà di quel ti
ranna» dal cuiferra haueano Team- 
po i bruti >. erano pofria trucidati gli 
figliuoli. Così-dite' egli negl ’anni di 
quei co Pontefice, poteiu giudicar- 
fi piu gioutuole 1‘etfcfc T urco, che • 
chtif ciano* A  i Prencipì cattolici», 
prcfenracofi con faccia piena di rigo, 
ce » hà propofei molti difturbU la do
tte lanciando gl‘inimici della chic!* 
ili vna dolcifsima quiete >hi con fetv 
nata nel pofieJTo dì un felice fiata
la loro tranquilità.» Rifpofi ecoftui» 
che qoefea ero una forma di imita
ti onc ». per confermar# ai coturni 
di Dìo» iJ quale con pompe di fciie- 
rìr à fuole trattare imigliori, né in tL  
u .j i‘cno,che in una fronte arrugata* 
indici odifdcjsnet, par, ebericeuai  
Tuoi più diletti ..Beneuero» chele 
creature non portano conformarli a 
quc ft’in te ntìonc delia fuprema pro-r 
ùiMenza, come caufa primaria, ma 
iole tnftrtimearale,laonde nella pari* 
:iccìarc>pt rutene efprcfsa la cauta U?



d ira n n o  g l  huomini nelle perféL 
cimimi de i  giufti, da Sant'Agoftino*. 
alÌ*borchcdifle j.Omaismaius» aut: 
ideo vìuit ». Tt corri gacor, vcl vr per; 
m m  ìftiusexerceatur Sentenza*, 
ebe udijper appunto citaida un mali 
contento all’incontro d'alcuni > che * 
ftupiuano della lunga uica di quefto^ 
Ercncipe •

Deue jjerò g loriatala  Republicà-, 
di Luca di eficre pareggiata in quelli' 
bene poco buoni trattamenti , a li--  
Imperatore-» a Resi di Francia» e d i; 
Spagna, alla Republicar di Vèneti* ». 
ai gran Duca di ToÌcana,8ca glaltrii 
PotentatUche uniuerfalmentc ftimo* 
nella morte dei Sommo Pontefice r 
non piangeranno la perdita dellejo-- 
ro  fodisfarriorn. Anzi >. che farà ia-t 
obligo di'profetare tratti di gratitu- - 
dine, mentre, l'ombra di quelli tra-- 
Uagli > hàjferuito a far fpiccareico- 
lori del i"uo i merito v Non potèua in . 
altra, occafione apparire più chiara
mente la prudenza de i Senatori * ÓC : 
Il fapere dì chi rege in ella lo feett/o » 
del commandos Non è gloria di p ò .. 
ca, filma il cozzare > lènza difpczzo »,



*7 ■
Se offendei capo , che e Chrifto rap̂ * 
preferita tQ neU’autoriràPonriRcia di; 
que fio Aio Viaario.. li trionfare nel
la depreffìqne del primo promotore- 
di queffi fconuoglìmenti >col.rrouar' 
giufto preccRo*. per. imprigionare il, 
fratello, c privar df nobiltà la famì
glia dell Eminenriffì mo Signor Car~- 
di naie,è Rato vn col po,come di dop-. 
pia ferita , così dttplicatodi auuedu- 
tezza... 11 laper anche fchermìrh del; 
fulmine deU’Jntetdetto, con prohi- 
birne gli effetti prete A > approva quei ■ 
concetti, dai quali s argomenta effe- 
re in quel Dominio Gioui di buon, 
capo » c he parto ri (cono Palladi di rW 
follicioni sì faggio ,v

Stimojcb’eleggerebfee il buòn Po- 
tefice. di non efièrc imba razzato iti 
quefto negot]o,códoctoui forfè dall'- - 
importili lìti de impaniali de) Fraciot-* 
ti, obligato hora al continuare negli, 
in etichi da quella ,neccftjtà»eb’a Arin
go ogni. Grande ai precipitare nelle- 
lue operatici ni, per non confeffare di : 
hauerle mal imraprefe «. Dubita, che • 
l'cfito riefea di poca riputar ione, co-, 
zuc pure g\'$ fuc ceduto. còlaRepul^.

di.
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di'Veneti*, làqual J ’ha farro apparisi 
più codardo di Pilato • Queftì oftina* 
(amento difefe concia il icntimenro 
di tutù gli Hebrei-, Quod fctipfi,

• fcripfi- Ma egli fi è condotto alPa- 
feerire il proprio cpitafio poft© nella 
Sala Regia, prima cagione, che ni** 
niietiò la poco buona intelligenza: 
con quella RepubJìca > non sò , fc d i 
lui fteffo,© pure de congiunti. M i dò' 
a  credere , che fe ben tardi rifoluerà 
di non più *fscntircro  al capriccio di 
quefri ►  o  alle chimere di chi gli rà  
i lì (urrànde gli orecchi,ciò, che com
pie al proprio intercise,o alla patito
ne, non ciò,che è di douerc per bene*' 
fi ciò della Chietine per il iuoben re* 
goiarogouem o. Tanto conceda* Id* 
dio per pace della Chriftianuà, e per 
il felice Stato d'Italia. V.S« Lhiftrifs*. 
In qudro niemrcideponga quel ran
core , che rafie ttione alla Repub. di 
1  uca, valuta nei Tuoi penfieri come 
giufto zelo ? contro le rifoluùoni del 
Pontefice > credami, che la intentio- 
ne fua, come quella di ognialtro 
Prencipe - non preteriti* le leggi dei 
giufto > efseudo iralportati à eoa*

erari



erari effetti dai miai fin , ne 1 quali 
troppo confidano, mentre col gouct- 
fio, confegnano loro anche la riputa* 
t ie n e . Non altro so aggiungere in 
quello particolare, perche la. delie a- 
rezza della materia, richiede, che lì 
.trattenga leggiermente da penna - 
R in on o i ringranamenti per la me
m oria > che e Sa tiene della mia, ben
ché debole feruitit. Qualunque ella 
fi fia , verriauualorata daH'eierdci» 
che (bla può c o n c e d e n tid a  i fuoi 
com m andi, de i  quali pregando V«S- 
LHuftr-tìuercmcle baccio (emani *

Adi l5»Maggio 1640.

N o n  fuu! tra Caualieri chi volcfle 
motteggiare fopra quellalettera, per 
rlue.enza del (oggetto, di cui difeor- 
scuafi in quella. Condannò più to
lto  alcun di etti la contumacia della 
Republica, come che vn Potentato 
Chriftiano deue Soggiacere alla dot
trina di C hrifto, più che ubbidire sU 
la  politica di flato. Si appxefero ad 
altra lettera > per fonire nwtiuo 
maggiore d* aggradiracaro : va*

P«r
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*perb n'ìncontrarono > in cui còsi ora  
-icritto*

'Molto IliuftSJg.mio.

Frequenta V.Sign. le Tue inftanfce, 
Tp.erhauere da me auuifo di alcuna 
nouità Io non ho il ifcodo di corti- 

-piacerla, come che i faccetti delle 
guerre precorrono colta, e finalmen
te non mi porgerebbero óccafione> 
che di accumulare menzogne '» te 
quali pub ciafeun macchinarli a fad  
grado. Riferirò accidente non piu da 
lei udito,dÌCui>non fon molti giorni, 
fu thèatro Parnafo.I/hà riportato da

■ quel Paefe Efculapio, Medicò della 
Maeftàd'Apollo* Venne quéfii nella

■ noftra Città per fan are unSpaguolo, 
il quale da ‘Vilitòma iiafcita tralpor- 
tato a dignità » 'Benché di poco ribe
llo , patina Grettezza di petto, rton 
potendo fuppìare, quanto compor- 
caua lagonfiezza della fua ambino* 
n e , crésciuta all’aura di quelli nuoui 
honori.

Narrato dunque,dualmente vòlte 
forai pacati S. Mactìà applaude*.



y t
ice con la fotennirà dì vti fontttoTò 
co u u ito , airarrioo di alcuni Prert- 
cipi giunti di frefco nella fuaCdrte^ 
Intesa più volte 'feccertenza de i tee— 
retaci m odern ich e Iòne i cuochi dir 
Parnafò, -volle accertarti della veri
tà in <}uefta occasione. Qundì pu- 
blicò ordine» che cìafcuno con vi
tan d a particolare douefle fare firn- 
bandiggione di queita mentii facon, 
trò volontari ciafcuno quefta com^ 
modica di far conofcere la propria 
v ir tù , in  cui prefumeua o^ni, ben- 
che minimo Scrittore, gloria van
taggierà fopra gli altri . Rifolfe Sua 
-Maeftà di voler vedere l'apparato, 
prim a del conuitto, per non rima
n er con ifcorno appiedò quei Gran
di » Figurauafi molti balordi > Squa
li  ambùiofamente fi pongono nel 
stuolo de i virtuoft, onde imaginaua. 
l i  alcuno ìfìrauagantc "fpropofit©, il 
che appunro farebbe fucceduto, non 
.precedendoli da lui il verifimilc > 
•e non prouedendofi airìnconuenien. 
t c .

Fù condotto dalfuo cameriere in  
Vn’&mpia Sala? douc $ù molte taudt
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òriw dilpodo tutto ciò,che dotte tiìvfe*. 
■mìec a quefta menfa. StVl fronti foi- 
■ ciò a prima uifta s’offerimmo due ha... 
cilì dirauanelli. Sò>difse fu biro for* 
udendo Apollo, dì chi è qoefeo rega- 
lo, e quando non me n’auuédefsi alla 
qualità della viuanda, ciò  rnidimo- 
ftrarcbbe il puffo in cui chi lià prese- 
rara con la (olita fupcrbia* vuole che 
preceda ogn’ altra. Mi ftupifco fog, 
giunte, che vfando gli Spagnoli que
llo  cibo per vi rima confectionc, l’a%- 
nouermo Bora tra gli antipapi.

Sappia V.M * ri^pofe Raffittente, 
che q netto è il toro patto, il qual fcr* 
ue al tempo di ogai imbandigione^ 
V e oe fono altri bacili preferitati dal
la ttefla nationc > per inferire in ogni 
muta rione divinando. Q ueftifcno 
alibri Spagnuoli, molti in numero* 
ma pochi in fottanza . Hanno,come 
quett i rauani vna gran chioma di fo
glie in vna copia di parole mal com
pone , mafòtto quella) vi è vna capo 
di remo lazzo feoza cam ello. B fe 
alcuni ha vimcità fpirùefe * che piz
zicano > riefca.no ad ogni modo {cia
nite > Udoue bantu? bifognodiale.

Fon-



Ìtorigarifi,dilTe Appo Ilo,fojira vn ter» 
tamaro, non in vna menla , la quale 
ila coronata da Prencipi.

Seguirci nell’ordine, per nbn ad» 
me etere pregiudizio nel la preceden
za, vti'Olea putrida di libri, che ven
gono di Spagna, degni di molta Ri
ma . La confnftone però di dottrina, 
e di chi ac oh a re , in vn’ìnd ìftinto mi-' 
fruglro fcpfPifcela buona foftanza » e 
pone naufea tal volca prima di eftèrè? 
guattata.E buona viuandaquefta,dif. 
fe Ap pollo, ma non è degna di conv 
pari re in vna circola di delicatezze.

Sticccdeuano alcune lòppe Erafi- 
ccfì delirare per cetCo,maioperchia- 
ua i I brodo di parole va ne, e-pile alia
li -finalmente pane d'ordtndrij con» 
«etti,nè era lecito il nauigare in quél 
m a re , predando folta rtzedi predio. 
N o n  furono però ributate da S.M . 
com e che ad alcuno aggradirono', 
Bc cuui,chi Capendo pefcarc a fondo, 
prende a fuo gitilo alcuna cofa, non 
au  uer cita da grakrf.

I n vn Tauolino a parte erauì dir» 
rro a quatti vuTcdefco, il quale ha»* 
u c o a  icnbaadico flfqmcrofa quanti»

D  l ì



ta dì mine A re, !a onde quali conifde- 
gnc,dUTe AppotkxPcnia forfè colini» 
che fum o in vn Cooucnro diZocco» 
lami ? Scufi V.M.dilTe ]*aftUtcnrc 
quella natione » che non sà fare cof* 
alcuna bi buono » hauendo per vnica 
pxofe(Tìone T v bbjiaccarfi « Vàda co* 
firn cogli guatati di cucinatine S*M 
che per cfE farà buon cuoco «

C ibdicendo, paftò al vedere vna 
gran rauola, piena dìvarij pailicij. 
Auuertcndo l’altro » che fiupinali di 
tanta quan cita. Quelli ( parlò) fono 
Romanzi de Hettett ti Italiani, die 
fotto coperta di. ferpplieepalìa, rac
chiudono folla t) za loda d’imclligen- 
ze occulte, forco apparato fauolo- 
fo « Cosi almeno prcuimono,e que-s  
fia forma di fcriuercii c totalmente 
auanzata.di credito, che già è fatta 
feopo d’ogni ferir tote T  ofeano. C u . 
riofo-Aprolla dì penetrare la quali
tà di quelli pasticci » per incamina-, 
re con la ragione la Jcntenza d e i  
Tuoi encomi, a, dei Ju«i biajfimi,  nc4 
fece fcuoprirc alcuni. Vno princi- 
piamente fd aperto» il quale nell’ex 
item o baucua qualche apparenza*,

m a



. ’7*'ma il Aio £fcditoTicecfcni,|)tincipal' 
mente dalle iodi-di chi l'hàueua pre- 
fenucoi e lo contegno datatamente 
come regalo Angolare > efa Itandolo 
lopn ogn'akrlt. Sua M . figuratali 
di ritruouare vn’ingrediente ciclica- 
ti (Amo* non ancora conofcendo co- 
(lui)tanco più ignorante > quanto più 
è vantatore . Era il contenuto dì 
quello vn pezzo di matizo»chc a) toc* 
co apparala $ì duro ,che ben poteua 
crederli di bue. Irritò Appollo('ar
roganza dirottai» e lubìco facendo 
gettare quei piatto» ordinò che fòlle 
cafti&ato quel cuoco dì ta n ta lo  firn, 
’tionc * Euui >difle Coltro,vn pezzo di 
manzo della iteffa razza» che deue 
leruire a quello contrito. Vadano T 
replicò S> M. » costóro a lar patto a 2 
porci.

Fu curioso di veder ìe vifccre dì 
vn'altro » che inoltrando al di fuor ir 
capo, coda» de ate di Pernice ,daua a 
credere, dì hauerper aoiraa vn buon 
boccone » T à  ingannato » pofciache; 
racchiuderla dentro di le vnpefee « 
E come, ditte Appoco ,pr omette co- 
A oi v a ’vo cilo *  «1 poi prefcma vrcpe*

D  a  fcq
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foe. Qùefti, rìfpofe Palerò, fono cer
ti tali, che promettono ne iRomau
l ì  fen fi hiftorici, e veri, per gloriarli 
dicfier huomini di gran fpiriro. Si 
■ Scorgono -filialmente pieni di fouole, 
c d'imbrogli, ne i  guati /e vi è alcun 
particolare veto, cangia foftanza, c 
natura .

Vn,altro ùmilmente ne vidde di 
grande apparenza, ma con coperte^ 
fopracopc rt e d’epi foci i,e di chiaccha. 
ce,mai non poteua gì unger fi al com. 
prcnderfì il contenuto > almeno con 
gran fatica fcuopriuafi, effendo ne- 
ccflarìa per I*intelligenza yna repli
cata lettura.
■ Seotreua già Appello annoiato da 
tanti patticela bontà dei quali final
mente tifo! ueuafi in patta,-quando 
vno fe gli prefentò a gli occhi di for
ma più. vaga d’ogn’ altfo? hauendo 
abbellimento, e contrafcgnl di buon 
condimento, indici j di genrilifeimo 
lauoro. Ordinò» che fouc fcopcrto-» 
emrouotiui al di dentro midolla, Se 
non sò d iedi ceruella : Quelli,ditte 
Sua M tettà, fono bocconi delicatìfi- 
£mi* ma a che occorrala fepdirgiì

in
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fasi gran chaos» in riguardo della lo» 
ro pfcciolezza » Ma non mi ftupìfco* 
che battendo pollo dentro il cerucllo- 
non babbiafaputoviario al di fuori «. 
In quefta tauola in fontina non elef- 
fc per la fu* menfa a l t » , che alcuni 
pafticci brodoit * ne i quali compen
diata la.varieràdct condimenti, epu 
logaua vn buon fapore.

Sanuauzò al v ideare i1 apparecchio' 
delle carnagioni > dotte pure hebbc 
poca fodis£attioftc>pcrchc le carniaL 
lefiate erano ìndpide»ucftìce a beano» 
forfè per condoglianza della morta* 
uircù di chi le hnueua cucinate. Ha* 
ucnano una fchictcezza così templi- 
ce» che pareuanoCagionate per ud 
mendico» tutto cenci d’ignoranza > 
non già peri grandi di Parnafo » Eraj 
ni principalmente un bellifsìmo cap
pone» ia tal modo accóncio t fopra 
di cui » mentre riftringeuafi AppoU 
lo nclle fpallc» quafi ftupido della' 
fciapitezzadicoUri* che l’haucua co-* 
cinato»

Quefto^dìfle 1‘afsiftcnte^è un libro 
d1 hi teorìe > le quali fecondo le re* 
io le  dì un nuouo riformatore tciw

l> l ,  &QQ*
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gbboòbHjgOjdiiar pompaci cesi pit^  
ra nuditi, ili ntod;> die non vi fi pcis' 
locete ne meni?iWalc, peri non pre^ 
giudicare ali* fcbfetezza v V adan o, t 
dìiTe S*M* quefcì pedanti ,  pubiicato- 
ci di nooite riforme >. e per non fa perm
eisi aggiogare propontonato condi--, 
mento a i pcoprìj fermi, non preferì- 
uanovn tajdiiordmc indanno coni— 
munev Dunque alla tnenfa di (og
getto grande di ingegno tleaato>do- 
urà presentarli vn cibodi nino fapo- 
r e , proprioddle cene più vili, di chi, 
poco sà* e meno intende l Quel tate ,  „ 
che m’accennate iti altro fenfo» deue 
forfè aggradire la nudità ne i libri vi« 
n i , su q vali legge, come so per altra 
parte,bene fpedo t battendo per trat
tenimento il fare fquaixaLiO&ii di», 
quefte carte gentili -

Etani purè vn Anatra (otto vn 
monte dì cardi, abbi (.Vaia, non che 
Sepolta, &  a) 6ru.ro haueua b,:fogno, 
dei nariuo Tuo gridare ; Qua > qua 
per accennare doue ri rouauafi. AU 
uri mente riulcìua irapofsibìle. il.ve. 
derla *. ancorché fofse. aitanti gli oc- 
C hùl& li fonoie frittu re  dì-chi m oLb
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tiplfcafidodigteffiom, replicando di. 
(cordi frequentandoofeurefcnceiv- 
*e, forma vnacaiaftrofed icon fufio- 
ni» non ebe di periodi'» ondofcpoU© 
quanc’euui di buono in quelle , per
dono* il merito , che altrimenti pò? 
crebero «vantare «-

Nelle carni arroAite bebbe Appof. 
ló l ’incontro medeftmo di poco gu» 
Ho, come che alcune ancora inulti- 
gtiinauano j cagfae di ciò era Khmer 
pre fa troppo ampia materia, ponen
do ad vn tratto (amicarne a fuoco» 
che non fiera  Cagionata , quanto' 
comportaua il bì fogno Altre cmtMR 
arfe in g u fò , che non età habifcai 
ferirle il coltello, non che il dente. 
Mefcolauanfi con quefta imbandi- 
gtoneaicum intingoli, due dei quali 
principalmente forano (taci degni <tf 
ftima, fc Tm o co! fetrore del ramo» 
non fi fode anco da lungi refoabbor- 
rito, l’altro al primo faggio non folle 
appirfo indifcretvatnente pieno di fa. 
Le, che Sua M. fù nccefritata al dire. 
Coftui per certo h i rn gufto di b eo  
co* e condìfee le viuande a fuotalen. 
l o .. N on deue bauer Tale in zucca , »

+r p0‘
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pofciache. tutto-l’hà quitti dMperfo’C. 
Mentre attende a) continuar quefta 
vifita, videie. vngtao fumo, che,Aia* 
forando da.vn piatto, im pedina il 
.vederneil.-contenuto. Non s’inuo* 
gli V, M» difle.rtkjro di voler chiarir- 
fi, poiché quefìn vitanda e  fattura di 
vn hnortfngegtto, ma tanto pieno di 
am biiione, che alcuno rolerare non 
può di vederlo, anche nelle fue opr* 
re* Quindi con il fumo di quefta fu? 
petbù , ottenebra gli fpJendcù> che 
oJctimezirc comierrebbero al merito 
«JeiU Aia virtù. .Anche quella vi- 
uand* volle > che fofle ba<vi ita, no» ■ 
imbandita in quella menfo* naur 
feando tanto orgoglio per quattro , 
cuius» nei quali hà «Lcquiftatobno» • 
valle»te i\ talento ni vnafelicc me? 
inorici.

Frefcntofli ad Appo! lo nel tem p o , 
ftciìovn cuoco, che tutto sbracciato, 
&ranhelantc moftraua di bay tre pef 
le inani grandi facende Quello per* 
difgratia era r/ufcicot bene vna fiata 
fu al quante, frìttole, che gl ime r ira- 
tono molta lode. Sì giudica y che le 
l&uelfc is o la te  ad alcun' altro > che

P.CC9 .
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perònon mai egli hi fdrtiro il’ffnd 
mede fimo in altri- JòmigKanti )auo- 
r i . Quaadó louide S»M. di pfccioU 
(la cura > diformedi uolto > e ricco 
oda d’altro » che <^ambidone, par: 
mi uno sbirro coitili * dtise e^li, $c 
non un letterato . U à  errato in po* 
co» Ibggiuafc* chi l’ac campa g nana 
Sita M*pofcÌachcegli e publìca fpta « 
Porcina feco un patìiceify, non an
cora cotto y perche diccuad’ battere 
intcfi tardi gli commandi di Appoh* 
Ics la onde non gli era ftato concedo 
maggior tempo^ che p^r comporlo » 
Dif$c di efseve precotto in farlo uè* 
dere a Sua Maeftà,a fine <Tafficurar
la*  che poteaaannouerare un piat
to  regolato- Quitti egli principiò 
una ferie d’encomi, che dauano oc* 
catione di Échernire la prefuntione'j 
più, che d’ammirare la uìrtù» Ap
poco uoHe difingannaro ogni falfo 
credito con la cognitione deHa ucri- 
tà-5copetto che fu di fuo ordine il pa 
(liccio, uiddeti pieno dirobba,c’baue 
uà del rancio, efsendo oompotitione 
compaginata di accidenti cTfciftoria 
aouca^uifccxataicon aggiunta di pò*

JX 5 .  c o -



co  dei fucse natta dì bear» Vn calcio» 
fu i’hoBorc,ch’egli riceuctce,vdédoft < 
in oltre impoftotcb’egli doueffe con* 
fcgnario. al fuoco ptrabbruggiarlo *. 
non gii per ftagionarlo- Parti morti*- 
fkaroyonde puidir(I>cbc S.M.foftc- 
ncfTéiè partidi donna,, neimandare - 
coftui con la tefia balla *.

Trafeorfe al L’imbandigione deile - 
frutta preparate» le quali tutte erano. 
ilare offèrte daPocti ì . Non haueua* 
nopre Tentato*! tro dì meglio» ò per* 
che. la. vanitàddla Pocfia tutta fi ri* 
duca a frafeherie di poco momento > > 
■ o perche la milcrta ordinària di q u el
ito mefiicrc>noa hauti loro pcriiv-f* 
io  il fodisfarc al debito con maggio* 
re di (pendio* ò fiaal mente perche i* 
.Poeti de i n offri tempi, non hanno ► 
eccellenza per. comparire con offer? 
xedi pregio ♦ Sccieni, cardi» fin noe» 
;chi,&;altroherbame, in cui il meno. 
è quello» che fi gode » raffigurano le 
fatture di quefliY.la.fofctnza delle, 
quali in poco » Scancheituiutla fi ri» 
/oiue *. Alcuni fpa ragi, e cardiiofaLL 
per efTefe fuori di digiune, pocctu* 
.do fiimarfi i l  meglio jii quelUioi*

baifc-
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baniiggione> Se erano per ippurwtr 
regali d alcuni pachi, bagolari nella 
profetfìone.

Mentre partiua Appo Ilo, fa ttag li 
J'eleerione de He uiuand e* ch’egli do- 
netta admerttrenel conflitto > com
par ue l’Orbo B etta,  con un poco di 
coppetta donatagli per dem o fina 
da uno Speciale in Venetia t ih con
tracambio di una Canzonefatta per ' 
fina fila puttana . Scusò-là fua tar
danza v  incolpandone il non haucre ' 
trouara guida più à tempo; D iflk , 
cheim eFoil bando* cheaggrauaua 
cute! gli mttuofi y haueua uolmo fo- 
disfare al debito anch’egli > uencndo « 
a  ruolo con i Poeti.RifeS. M-ancor- 
che non fenza fdegno,rimproueran- 
do fcueramcme la temerità di cofcui 
ardito d’ arnolarfi crà letterati. R e. 
plicò V Orbo Brilli * che egli da c ib 
erà perfuaibii ucderer qualmente da - 
Prcncipi erano trattati fotto titolo - 
di ulrttioft,! Mutici* C o  mediatiti » • 
Buffoni * &  altra ftmilecanaglia, di • 
cui non giudkauafi punto inferiore. 
Aggiunte * che s’ anaouerauano t r i . 
W tuo&alcuni,! quali nonpotcuaaO >

P  6 * fon-'
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endice «aliente di merito * .fé non* • 
pta alcuni fcartatacci, ripieni fola, 
di quanto hanno rubbacg ad a ltri 

libri, la doue nelle Tue canzoni af- 
ferraaua d e  fseje Ppeta psrfc.fteiso, _ 
Don per ornamenti .rapici ad altri. 
Non .pooce Appello, conrraditc a 
queir a nerica ma pure ricusò, di 
applaudcre all’.ardimento di colui^ . 
cpmmandando anzi , che folse fcac  ̂
.ciato di Parsalo .» Si >.ric.opdufse 
pofeia* dpup hi acrendeuang j. con? 
lijtati. ; •

Non aggi un fé É fchlap io altro par* 
eleo lare, barrandoli l’faaucr compito 
que ftp racconto dei /agujo* ebauea- 
np dato di loro ftctfi i nircuoG dcl.no. 
ftro fé cq ! o. Seuil m i y . S. (*e io Tho. at
tediata troppo lonzamente,#.prenda 

"il difturbQ.per peni tcnza.clell'inipor- 
, tunica, con c^i mi fa continue iftàz£ 
di nuouìauuiiù.Tramuti qqefca nel- 

.la frequenza de’jfupi commandi » che 
cob pregandgla: faccio fine, $C affej;-» 
tuoiametue je baciojeji^ni *.

E antica ,djfte il C onte* l ’uiueiv 
tionedi gticftoragguaglio di Pama-r



fo , non però male .accoromolata a t  
letterari , che*nei trattamenti d e i 
grandi, fono rìcoooiciuci per appun-r 
to»comc cuochi, i quali in premio di 
vna (tentata Ceramihanno il p afe eri! 
di fumo*'

A ggiungere pure, diffe il M a rch e  
fa, che q netti ingegni vmaci fi rrari
tengo no quali cuochi volentieri tra 
(^pentole , e gaftainlar di nafc> ne gli 
ioungoJ l più delicati «

Mentre quefto cosi patlaua : Ecco 
(gridò il Barone)- yna Ieri ara amoro* 
fa hanendogii rotto iUìgillo*® Ceno* 
p^rro iiecrctì dì qa^lfoglìo<cbeha« 
ueua nelle mani-.. Prepararono tutti 
vna volontaria attentione cf«? rei ta
ta con diletto* alj'hor che egli così 
lette » .

Cariffima Signora* -

Oh D io , quali penne bò toie rate* 
dopo che U voftra profeti za non più 
dà (pirico ai contenti del mio cuore.. 
Se-Capetti,o cara«quali qngùftic opri.-? 
m ono l anima mia, che vitto fola per 
voi ». fiditi objigo di mendigare la fu4



▼ ira dalVimagmé di cui geìofi gli a £  
{cu i, non permettono il coralmente 
confidarli-, anche col vagheggiarla. 
Se credetti gUecpelfidi quei dolori » 
con i quali pruonono il decapito dei 
m iei. godimenti tramutato il corpo » 
evale di quei piaceri in ombre figura- 
ce daU'iinaginatione» m ’alTìcuro,chc : 
rttbtoereftc di compatirmi» fé non di • 
«marmi. Deh cara, quanto Jitfcrcn- 
fctofeacgo l’efler lambito dai vottri • 
vezzi > vezzeggiato dalle voftrc lab
bra » accarezzato da i vottri abbrac- 
eramemi,imparadiTatodal voftro fe» 
no ; &  il fingermi conuanechimcre 
i 1 uoftro uolto -, che miiufinghi con 
im (guardo -conefe y m’imiirti con 
una bocca ridente ; m’alletti, con un 
foghigno lulihgbiero. M i riefcedi 
tormento maggiore il compiacermi 
dèlia uoftra .effigie, ch’io porto ne! 
petto >ftàndó che, mentre da sì belle 
Sembianze rapirò , fono in neccflìri 
di fecondare quefte uiolenze » corro 
fcftringcrun ombra j adabbtacciar 
Un niente, Oh D io , dico tat’bora , 
perche non pollò io con rapido uoio 
condurmi in un momento alL’ama-



ita mia Hcfcna T Haucfti almeno ìb  
fortuna d’Icaro, cpuccdendomiftì il 
premiere ale > che portandomi à v o i 
le bene dileguaffero, non potrebbe- 
ro precipitarmi, quando io folti fcr* 
mo nel O d o  del voftro feno ; Potef- 
fialm ertoncgli amosQfijemuOafnti 
hauere vm  di quelle candide m ani, 
che porgerebbe refrigerio a miei ar
dori con la Tua tiene J n  quella alme- 
fio deporterei : i miei bacci » rifinii- 
g e ttig li annodamenti > c consegna- 
rei le. mie contentezze * che fc bene 
abbreviate iti vn pugno ,cfttBd«rcb- 
be la m ia felicità ad vna compita fo* 
disfattioncdcUrcupiditadì » Ecco in 
quale flato io (ò no sforzato ai com
pendi a re in cosi piccieL-parte quei 
godm?cnri,ch haueuano libero cam
po nell'a rappezza del rollio  colpo .  . 
Qual difuamaggiolòtraoficoèque- 
fta  dei miei piaceri* dal vederi! ogni 
giorno nella culla dei letto, urà le far
le icdelle lenzuola; alimentati col la* 
tc.dellevolftcbiancbiirime.cami, ai 
v d c r f ih o n  così famelici',:che valli- 
tace bbeto, come fìngolar contento ìt 
poter iam bkukvnanuno. Deh He*

iena
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tdna ; nome ti quale, come andò m ai 
Tempre accoppilo con cftraordma- 
rìe bellezze r così portò tempre-into- 
lambiti incendi - Se i tempi di Pari
de hauctiero potuto goder i vanti di 
ponderili» altra H*lena che uni noti 
Svilirebbe ufurpaca Venere , per re
galo degno d’urta De*tà,auida di do
nar bellezze > quando pure non foflb 
iblei preoccupata - dalle rapine di 
Giouec .Ahirio pouero cuore c toc** 
c ito  in forte il contrapcfare con Tuoi 
ardori !  g l ’incendi , di un Regno in-* 
tiero, facrtóctto a quella. Greca bel- 
tà , ftando che tributi nonminorì f i  
deuono ai uolti delie Helene.Volorv- 
tieri mi fttuggo >o cara v certo che lo  
mie ceneri ricuperaranno felice iu
ta Cotto iraggi di noi rmo belliflimo 
Sole» Sollecitatoli mio ritorno per 
riuederui, a ripstriare in quel grem
bo, oue tra le bellini me poppe gotta
no rìni di dolcezze, all’hora più coti 
retiti, quando duco argine pare, che 
le fermi. Ripeterò k  lctttone de i 
faHti guftiin quel bel tibro, dì cui 
uolgendu, c  riuolgendo i fogli r. leg
gendo., e rileggendo i caratteri, no$
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fapneo ma! fcorger altroché Bea*- 

tkudm e. Non più,o mi* ciilcrc.ivvo
glio trattenermi uà cunette invagina-* 
rie chim ere, che mi tanno inhuguì-. 
dire T non accompagnate dalla realtà-, 
de gli affetti. Non pollo pici trattene-* 
re la penna > che brama effer portata 
dalla mano done meglio pefia lentie* 
re in bianco nella vicinanza de i vo-* 
Ari candori. M i (adì me fi ieri feguirq 
id i lei impulfi, tratto.d’improuifo 
fuori di me quali cftatìco nella con» 
tempUuonc delle voAre bellezze > la 
onde tini (co con abbracciarmi e bac* - 
ciatui caramente. A D io, .

Sà il Ciclo» dille il Morebefe» qual 
pff nr>a hauea coltili uà le mani nello •• 
icriu ere. Qncft v n o a  m io credere 
è di quelli in aurij quali lifciano lo* 
ro ite Iti i» preda., degl'ingenui delle . 
Cortigiane.

E.chi non vi timatebbe delufQ . 
dalie loro frodi, foggiunfe il Conte» 
mentre tufìoganocon vna faccia»che . 
f'p'ra Diuinità nella bellezza , mo
tivano vn Parodilo nella grana , e *  
qpado poi loco al tris'aurina .volgo- -

ng
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nò le Ipalle, vezzo, il quale maggiore- 
mence tiranneggia Ri amanti, ma in
ficine por: anche piu. fortemente ra- 
pifcc.

Non è marauigltV, dis’iJ Canai ic* 
pe, eh 'i loro arttftc i j prendano quella 
piaga,percbc'la forra della Maggia fi 
riftringe principalmente ne i cìrcoli 
elleno però presentano quelli a chi: 
dedderano incantato » per predomi
nare più'facilmente coi* le proprie' 
Vio'icnze.
1 Per gl’incanti, replicò il Barone, fi 
richiede, eia verga, eia sfera, per 
compire però t'incanto d'amore > g ià . 
che l’huomo porge quella, f i  di me- 
ftxéri » che con quella concorrano le 
dònne..

Oh come»r?pigtiò il Conre,bauete • 
pronta la lingua, dou’è procliuc l'ap
petito: C iò  detto, fen za dar tempo* 
a i compagnidi ribattere il moto» li 
diede a leggete sùnuoua cartaio cu i. 
così era ferino.

Carifsimo Amico » -

Eg^mbarLnotvhay ranno più che*
face-
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fòrc con la Luna « Le rane hanno* 
fatti i de luì » e te carru gh e impen
nate le ali.. Tutte le beftie hanno pa
tto il ceiuello^ egli huomftii l'hanno 
perduto... Vii’ Afino mangiò l’altro * 
giorno quello di vn Dottoracelo 
già. tutto putrefatto * la onde quel - 
p ouero animale, principiando a di
sputare , dccafibiisÉnfiimoitfm » aru 
dò tombolone: ad (cpttlchra znortuo.

( flim  ». Voft* Sig. arranchi con le ma* 
ni alle gambe di Atlante « che fé oc- - 
COrteU :̂ e quello il oiegarfi fatto il 
pcioivrl N itid o , J:i liti ìolìcnuto». 
ella gii curebni: per appuciro lei nato » 
in c u lo , come fece già a \ vacante.: 
nel terzo dclii Viiifci. Pk i , !\ reca
gli corno grande > e quando a!rroue 
non fàppia prouederfene t vada nel
le cale delia Germania , c  farcirà 
quanto de fiderà... lò  le dò qaeft’aui-, 
(o , perche bora è publieaco vn dime.- 
ta» che tutti gli becchi dopo la loro - 
m one* pafsmo il guado /opra cor
ni* e.non più fopra la barchetta dì 
C aronte. Quindi è» che il pouero* 
vecchio già gran tempo (c neviu*: 
eciofe>.c coree tirchio di morire far

ine*.



indico-, già che non riceve più moneii 
te , mentre ciafcun© \iicne coi fu©? 
corno » $ù l* Astrolabio (tudiai Tal— 
tr*Ineri la genitura di V.S. la quale è* 
nella quadratura di un cocumcre,»tb 
fcfilile dei due Gemini » che Tempre • 
vanno adombra. Ha la Tua figura* 
rea le cofeie di Venere,e ferro le (pai- 
le di Saturno haglinfluTsid'ogni Tua,», 
buona fortuna.. Sì guardi dalle far* 
falle, e non saffatichi per far preda d* 
mofciolioi y perche le reti non fono 
buone» e Tantalo, che douttbbe rac. 
conciarle,fi uà menando, e ri menane 
do sù, e giù,per giungere i pomi bra-̂  
mari * La coda del Dracone è infau^ 
ita per le i. ,  Si guardi però dal Temi* 
par in giro, quando i carchlofbli fan* 
DO la barba-.Vofrra Signortas’au* 
valga d i qut iti pochiauuertimenri, e  
ficonofca l’affetto, che leprofe/To, , 
porgendomi commodìtà di maggio
ri occafioni col comandarmi, come 
la prego» e. per fide. te Laccio te mar 
m .

Sarebbe buon’ Afrrologi c ©cofrtii > 
ditte ilMarchefe, riunendo egregia,

mento.
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-ttteme'in 'predire fpropofiti.

Almeno cortili in molti par ri cobi, 
ri, foggiunfe il Conte, dice fa verità» 
l i  doue g l’Artrologi predicono mai 
tempre menzogne.

Credo, ripigliò il Baronesche J'in
gegno di coftui Iianrà fpefc ogni Tuo 
miglior talento nella compofitione 
di querta lettera.

Oh eohie bène, dirteli Oualfei'e-* 
la (impana con gii fpropofiti vi trat-1 
tiene tra quarti , o  compagni. Kirt- 
rracciamu altra materia. V dite *

'MoitoUluft.Sig^raio, ♦

Giudico mio debito il farparrcci* 
pe V.S. di ogni mio aiutanzamento» 
come che m’afficuro !c rìufcità d’ag- 
gradimcnto l'rntendere i progteflì Si' 
vn fuo fcrtritore.La Moglie d’vn rio' 
co mercatante dì quella Città, rima
l a  vedoua, fono alcuni mefi, mandò 
Taitro hicrì alcuni amici, percon- 
rrattare meco, accioche congiungek 
fiiì mio traffico eoKuo. Non vuo. 
le rimaritarli, ma pure brama, che 
£l’uit*ieflì vadano di buon parto /

Eldsi
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Eie (TI il partito vamaggiofo per m e 
«elle conditìom,cbc m i s’offeri nano » 
lo  efponcuo tute' il mio capitai e,eoa 
patto però di femplice injprcftito per 
ritorlo a mio piacere » fenza che ne, 
folle cortofa ? e confumata mìnima 

. parte. Ella in rmftrontro porama
mi la bottega > di d ii dcuo trattenere 
U chiane appreffo di m e, • o b l in o  
nondimeno ad Vfaria in chiudere > ò  
in (chiudere ad Ogni fua richieda. 

Nella fa rie a del negotio » babbia* 
reo parte ambedue, c  chi piti sà m i •„ 
neggiarfii gode dell'opera fua v fenza 
necci!! rà di lagnarli v quarte he s’atfa*

■ ccndi in damo -Elta ritiene in botte
ga la inoncta>che corre in quefto co* 
merito.» molto diligente in cuftoehr- 
là,per darmenei frutti a ftio tempo-. 
Emù Gara alcuna differenza tra n oi, 
percheio prccendeua nei patti di do. 
uer etner chiane aachefopravnac- 
maio» ch'ellahì di diètro la bottega 
doue fono me rea mie di affai mag-: 
gìor pregio . Sin’ ad bora hà fregai?' 
di compiacermi. ‘Spero peróne he col 
tèmpo» e conbuoni trattamenti io- 
in gio ila  io qucftafprcuna,che fingo-,

-Jar-
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larmenre appetito . Aflicnro V®* 
Ara Signoria , che mai non hò gufa
to tanta felicità > quanta godo pura*, 
folleuafo dille' mie ba& zze • con 
«iungeread inafpetrato ,pofleflb di 

•fiotcegasì bella « c  non meno-ricca.» 
pofciachc le vedoue dopo la morte 
dei mariti-andandoettirate nelle fpe* 
fé, nè admettendo bagordi con alcu* 
no, fondano *na entrata opulentej la 
onde buon prò a chi pcraiene al par- 
.ticipam e.

Protetto ben si , che mai non hò sì 
bene penetrate le regole del ben ne- 
gotiare,quanto nel praticare coftei. 
H ò  ap/refo il modo delirerò corner- 
ciò  » il quaJ e deuc feguire confi rett{ 
partiti alle prime prefe, com ciuel 
dirli procurandoli il vantaggio* Le 
ceremonic cenueogono su’l princi* 
pio,per vn non so qual termine-di ri. 
uilca .  Alcrimcme la mercanti* ri
chiede» che quando iJ trattato è in 
buò pofio, ipingafi il negotio iaanzi» 
k n z' attendere fe l'altra parte fi duo* 
le»o nò,forfè non contenta del parti
to. Il negotiame habbia femprc buo
n i tefiiraoaù accioche non fi man-,

chi
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vcf ne Ipatti. Fà di mcfUéri cónafcc-
•ce la natura dì quello» con cui il frat

ta, &  aireflfer egH,o cardo, o veloce* 
conformi 1 “altro >-poiché all’hor hà 

: buon?efito il negorio, quando pèr 
ambe le patti nel tempo fletto vien1

• conchiufo. AUrimente rnlanguidi- 
■ feono gl 'intere ffi ♦ mentre raffredda
to Tvno, ricufa d’auualórare col fo
mento di pari calore le rìfulutioftt 
delizierò. Non bifogna T ra ffica r e a]- 
la muta,ma nè meno eccedere in eia. 
e i e F a t t i  > e-parole-fi richiedono in 
quefto comcrcio ; e non e che bene il 
iapcr auualèrtt» e della boeca > e delht

• lingua » Il vantaggio di chi traffica > 
confìtte princ-rpaimente , nel non

'contentarli di poco guadagno, fer- 
mandoli ne impunti dr vn nego ti o fo. 
I o . Con camb/fi e ricambi j , e Cam*1 
bij Copra ricambi), s'aggiri tempre il 
Tuo > Che di molta Ytiiità riefee il te
nere in tal modo impiegato tutto il 
fuo hauere. Hò imparato principal
mente , che al buon negoti ante è ne. 
nettario il non'hauer a rcbifo cofa al
cuna, pofeiache l’imbrattarfi ‘cm rJ 

è dannosa uandoiuccedeguà-
da-



-dagno di fiima. Bandi icà gft fcttxpo- ' 
li > chi vuoi negotiare; ftando che 
q  netti mandano fallito, chi non prò- 
cura d’auuantaggiarii all’occafione ✓  
-Sarà buon colpo calndta l'inebriare 
il cotrifpondencc nel negocioiperche 
liti punto del trafficare, fi volge,- e 

araggira ad ogni form a. Solfi citando 
a ll’hora il figliare le claufnle dei 
«Trattato, farà molta -vibra,poco vi
n o- Nel contrattare, mantengane 
il nodo del negotio fodo. N el rima
n en te, con fintioni, con accaresa- 
•lam enti, con. inganni, trattengali 
1-amici tia per l'mtcrefse. Sopra tuo* 
co auucrta il negetiante di non la*? 
feiare nel traffico altrodUbo, che 
la  m oneta, la quale per ordinario 
fi fpcnde nel maneggio difimiliaf? 
farri ,  Quelli documenti ho imbe5* 
nati nei precetti di quefta donna la 
quale m’hà giurato, che à chi nego
ria, altri mente ella non dà Vmgrefc* 
fo in bottega ; la onde su la port% 
fletta abbafsano la tetta, e Quanto 
più mottrano doppioni > tanto piu 
ri cu fa di dar loro le fue merci prò-* 
Sellando d ofseruare le vqrs leggi del

fc com-



. commere io>più che quelle di vna In- 
gordaauaritia» Altri fià di meftieri, 
che contino iloro guadagni siile di-* 
ta; perche no A fapcndo negoriare,fo- 

• no ejfclufì dalla Tua hot tega. Procuro 
«d’incontrarell di lei genio , per fot- 
trarmi All’vno, $c aU*altro diiordine* 
•&t efler padrpn di bottegai! mioplar- 
xere. Se quello mio uno uo flato po
trà habhi tarmi al icruirc V.Signoria 
profeflarò- maggior ohligo à quella 
Torte » «da cui lo riconofcoa Bla trà 
tanto honora ndomi co’iuoi coman
di mi porgaoccafione di tentar que
lla mia fortuna > con che faccio fine » 
fic affettuofamente Je bacio le mani «

A fe, difle il Marche fé ,<he traffi
cando coflui con donne Jafciaranui 
il pelo : hauràben sì in contracam
bio merci, ma non di troppa fòdif- 
istrione '

Hatietc ragione -, foggiunfe il Ca- 
«alicre, perche le botteghe delle fe- 
mine fono trapole,neì le quali chi cui 
Ira, efee con poco vantaggio,.

Sono tanto grandi , ripigliò II 
Conce> che con buona fcherma, chi 

- iprefp "



^  p rcfo  h a . triodo -di con feru arii il-'
rido-

-I lannoa. dentro, xlifleil Barone, il 
;fuoco»e la ràbbìa»laonde £ nereflatio 
i l  ripo trame alcun degno d i poco 
'buona i  mpreifione -

TVPhan ere gran .pratiica ̂ replicò il 
Contc*laondeia di méfticci, d ie  più 
d V n a -vòlta habbia te dato <ii naibin 
<quefto negouo.Maiafcjamot’in  gra- 
;tia a parte> pofoiaclic.amniorba5co l 
detoredèllelue immondezze, andhe 
*nd difeorfo. In corife* mi tà -d i quefta 
tpropofiuone,fù-letta vn’altra lettera 
«che così diceua-.

M o lto  IlluitSig.rnTo-

- M  and o per il cor riero d ue fattole 
«di balle .per lattare qual i l  ila m ac
chia. Sono e (peri naenrated aonde nS 
-fono,che di molta Xìimapotcfido riu* 
icirc d i fingolargiouatiienro alkoc- 
cafione. T>efidero che V,S.mi fauo- 
x ilc a d i prefentarle -airEmùicxirifs, 
‘Cardinale ilio ,e  mio Signore - N on 
«dourà ina Era. idegnarft di cosi vile 
pegola > in riguardo maffime. della

£  z  buo- a
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■ buoni volontà del ferultòtei che 

glidoinuìa. Non ho ofaro difcri- 
uerle i mmcd ia t arli ente > acciò che 
l’eccedere in temerità, no» pregiu* 
dichi à quefti riuerend attteftati del* 
la mia ofseruanza. M'a£sìcuro che 
V. Sign» accompagnerà quello mio 

- picciolo dóno con parole conformi 
al di lei gentilifsimo affetto , da cui 
fono ftaco mai Tempre honorato. Se 
le aggradirà il riceuere alcune di 
quelle balle mcdefme per Tuo conto» 
in ’auuìfi, che farò prontifsimo per 
compiacer ad ogni Tua richieda ,coi> 
chcperfine>Scc.

Oh come è ballotta cottili » difse il 
Marchefe,con le Tue balle, mentre te 
manda ad vfi porporato, e pure le 
porpore non riccuono macchia •

 ̂ S i, quando fono di fina tempra, 
rifpofe ii Conte, ma alcune intinte 
in furberie di mentito colore , pur 
troppo hanno neceTsità di buona la- 
ttanda.
. Sò pure, ripigliò il Barone » che 
Grandi foglioso rinfrdcarè le loro 
jjpjpore nelraltriu fàngue, ancorché

in-



f ngiuftamente , per rmouarnc le già 
fmarrite pompe. Quindi é fuperfluo' 
il prouedergH di balle, che leuino 1® 
macchie.

E quella è la ragion» dilse il Calta» 
liere, per cui non fi feorge rimmon- 
dezza decloro habiti, perche co le fu- 
petiorirà della forza foro nafeondo-^ 
no ogni loro demerito. Al.rrimcnte 
fono porpore'tanto ailòrdate, che 
nufc^riobero abomineuoli » quando 
non Colsero occultate.

Non però* replicò il Marcliefe, la
rda coltui dVfsere iciocco in man
dare limili balle ad vn grande por-' 
para to , il quale, quanti cortigiani 
mantiene» tante ballotte polsedeà 
quello effetto* Nè ad altro ferii ono' 
per appunto» mentre addofsandolL 
loro la colpa di quanto fuccede con1 
efito finiftro » leiu il Prencipe la 
macchia à fc mede fino del manca
mento» ch’egli» e non ti punito cotti- 
m uc.

In quello fentimento» ripigliò il 
C onte » feruono ad ogni hora» men
tre col corteggio,e con la feruitù ag- - 
©ungono decora à tal Grande » che

£  3  P<* *



per t dio* poco- hcmo re uolf natali*» 
maggiormente peri luoi'coltitmiapv. 
par irebbe più ched IforniCv

Truoinnmo-altra m ateria » dille it 
Baronev per non? ridite più àlòngoi 

*le aoflre niiferié, Aperte fri quello* 
dire alerai lettera* in: cui cosi v i era& 
ieri etoc*.

M bit» R n i. Sig_

Intendo dall’ vìtima soffra la rf~ 
fò lue fon e fatta d'attendere per Pan*- 
uenire il. gouemo» de £ fatichi Ut* C: 
coll’ addottrinargli, e trattenergli ài 
loro fpefe v aitar* zar ni V fé nonaltro, 
i l  vitto » pershiggiEe lavarne>. e fo**- 
di sfare allappar ito lènza fidandolo*. 
Appcuotro ilvoltro penfiero :;peichér 
fuetto è trattenimento  ̂proprio; di. 
^uomovgìì rfpo&tos che non dor- 
uendo vagare qua.» e là» acquili lo*- 
de con landuftuWe] prouederiiìnefc- 
la propriacafa-.. Oltre,.che non.vii. 
conuerebbe toandace ceccando'conf 
che* pafcecui?» althora quando vnai 
stabbiot̂ . fame vlfpìhge.. &*àgg£imr- 
&  pur anche 1». ©eceflìcà: dii voUro».

fCSK
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fratello, il quale » come minccen* 
iure giace mai Tempre, quid  infer
m o , c  languente^ e fe talitolca fi. . 
leua, inforgecon appetitodì vioati- 
de dilicate, e  particolari, non ag- . 
gradendo cibi ordini ri. Quatti put- 
ti, che haurere mcalà, con Ja mone, 
ca, che v ’offerirannoàvoftrocom
piacimento, vt porgeranno commo, 
diradi fbdisfàre a di lindeftderi, co
me commanda r  amore dVti fratel
lo» maffirae in tale flato. C on la di
ligenza pure della loro ferukù, col . 
paflàrempo de’Ioro gfuocht > forfè Lo 
faranno radazzare di letto condii- 
ecndolo a buon termine di fallite,.. 
H ora non so , i'e come fàcilmente v i 
fiere accinto à quella impreflt, coli : 
v t prommettiate di felicemente rii*- * 
Coire con la p nitrica di’quelle regole» 
che a ciò fi richiedono. L’ affetto, 
che vi profeAb, m’hàpcrfinfoaU’- 
addotrinarm con fondamenti d*es
perienza * acciò che non erriate neh 
la vera flrada di quello vofìroim? 
piega,

Auucrtite primieramente di noi» 
prendere (òtto di voi fanciulli* UL

&  4  <m*-
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qit&ft, come ftioi dirli habbìan©»»- 
cora ia bocca di kit ce. A nc ore he que- 
lUr a de mòri no più habiii al friggere » 
quali da poppe da vuftri in&gna-- 
-menti ogni buon termine » laìlifco 
la  Ipcranza >. perche la poca loro ca
pacità , non corriiponde alla buona 
piega » che hanno per accommedarfi 
al-tutto. HannomiraaMe fralcherie- 
più, che a l lodo : la onde ad mettere- 
h t  in cala vn'ìmbrogUodi Crepiti» 
Yna confufione di grida, più tofto* 
che vn tratrenimenrodi ripofo- P o 
nendo voi por anche alimentargli ». 
fà'di meftieri» che gii eleggiate in e C- 
£ercr nel quale Gip piano raalHcare» 
nè Giano dicosì cenerà denti, che non 
pdflhno mangiare vna carne neruo— 
la » de anche rodere vn’oflb. A Irri- 
mente tri porrefte io obligatione di 
ma 11 tenergli iblo a polpe di capponi». 
ajftiJbri, &  altre gentilezze > die v i . 
tùjfeirebbcro di difcapko, più che di 
auànzo ♦ Se occoirefìe tal volta in»- • 
fognare loro di porre il boccone in  , 
bocca » godete dì quella finiplicità ».. 
nè riputate la fatica.ddi’addoctrina 
jJi.iolqudh&>.accLÒ che apprendanoti
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Jftf c'cokrM ’ogm buona creanza * 

Siano di buona.età, mguìfach$ 
fappiano fpogliare, e riaeftiriì da 
toro ftcffi, onde voi non (late necef-ì 
fitato di prouedercaciafcunodivni 
feruìtore hàbbiano gii anni della d£- 
fcrecione ,  onde dinerfaraenre man-* 
gxno vn pezzo d? pane > &  vn pezzo 
dì carne. Voi nei rimanènte non 
mancate del voftro debito » Vi ferita 
«Ti primo «ùuifa, il non rimirare ittf 
faccia ad ale and > ma efter loro fem- 
pre alle fpalle, procurando lattante- 
m en te, che riccnano i voliti docu
m enti , Fare che prima tocchino con 
m ano il punto della dottrina , la 
quale volete infégnare,accioche non 
s*arterifeono alla prima propofta di 
materia dura, e difficile a capirli * 
N on perttftete oftinatamenre ih pen. / 
fiero di far loro apprendere tutto ad 
vn tratto ciòcche proponete. Aìrri- • 
mente gli efporrcte a neretti tà d f5 
piangere, e lagnarli quali drfpera-- 
t i . Non permettete perb * che s’au-* ■■ 
uezzino al lagrimare > &  a gridare 
alla fola inoltra della verga, ouer^ 
balcone, che vfate per sferza -y poiché

& 1
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%ueftò fòuercb io. timore & viride da. 
cut mai. noavi.fi concedtràil giun
gete al vofiEQ’fihe v. Con chi nonhà* 
Capacitai comTpondenre alralentoy 
che voi fenderei praticate là-genci^ 
tezza », e  fa di fere t ione-,, infirmando 
à.bell?agióy econ piaceuolezza ci5 *  
che* raflembra  ̂ mai' non. fiàuo> per; 
apprendete „  Dàce. Iona» paflaterà? 
po , e  trattenimento j  onde nc limagli 
giòr feritore. della ftudfóy franerai— 
iettatiy andatisi da,<jjialche gufto^ 
In» tal; modo? compiaceranno* pili; 
arditamente a i. YQftri defiden », e: 
prenderanno* per- cotfumey ili cor-* 
rere ad. abbracciare là: uottn» dot
trina PmcticareL- nel; publfco» gli; 
fletei trattenimentià cort tinti;. Lai 
parcialità. fia: prillata: cort alcuni», i! 
ijufllfi rteono&erece- di; p ia grariofe: 
maniere ,, &  eiperimerwarete efie-». 
ré di? uoftra- maggior: fo disfaccia
ne -  Etercuatetitmy ò ah n en aim ì- 
gliòri varile itevi men re ,, ftando^che: 
iP fermarti: tempre: addoflb ad uni 

folo > rietée ad uf d l noia,, bcauoidiì 
poco piacere ►  Procurate-direndete. 
£ lì aìiùci? &^ardìri^)àondenon qpa*



là ?
fi fatu e ricettano ciò, che in e &  fra;- 
ptimcre *. Siano di- leggiadra fpiri~ 
tu»  e  maneggiandoti; con: un brio», 
che m olto diletta » habbiàno* anv* 
mo* per fa re ripetere anche a £con*~ 
pagai.la lerciòne * che loromtegna-^- 
t e -  V’offro fratello in fomma» ri
meritando la carità » che gjifaranu 
no, potrà féruire a feozzonatgli getw 
tilm entev ufàndo fempre lu & g h e»  
ic  uoii fòrte dall3 autor uà magift'rale: 
(ete neccfsftato all prattìcaE il rigcJ- 
te v  In. quella ptofefsione , fà dì me- 
flieri l*c rfèce giud ic io fo » edifereto» 
pofciache guaita i l  ìauoro,. chì non* 
sà  operare- coni'debitLmodi:. Haiu 
rete commodo il fàtollàre gìLiioftrr 
appetiti, quando'per correre ta luok 
taalboccooe corr cropparmgprdigia,. 
non efponete- uol fteflo' a rifchtodr 
tuffòcanù - Som* danrreuolr quelli 
cibi a certi balordi » die fé gli lafcia- 
coattrauerfare nell a  gol a'» onde r i-  
ceuono' caftigo* maggióre deV-dilet— 
ro v  Sò ,.che uoihabiiuatoin quefa. 
arte faptete non-errare nelle regole » 
B&fami pcròdeU'baucrufricordato 
ciò’ v che 1*' amicìtìa: noftra mi h&

E> 6> fu &
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futgtrfto neeeflkxia ad ogni'v offra 
buon pcogEefTo, Bramo di cooperar®- 
a,qtic&o in Ogni occorrenza i che pe
rò pregandoti adàmpicgarmi in cq« 
fa  di v o t a  fcmìuQjtmifcOgC vi batic* 
k.niam>. .

CoftqtVdiiTe il Barone , dvnbuGtir 
•aitare di queft iAgndetr i , equan- 
dp . ppnefic vna ■ cathedra; in Roma » 
mi do à credere,.che farebbe concor* 
m ite con. i maggiori.diquefta pro- 
fcilione»

Colà, foggiunfc il Marchefer s'in- 
fegna il modo di regger pecore, non 
agnelli, come docti me n r o n  ec e {faria 
algoncmo delle anime,

Volefte dire , ripigliò ii Conre> 
che s’infcgna.la forma di ficorticarle*

Non veniamo in gratia,concÌiinfe 
il Catuà quella dichiaratone.. A fine 
però di rimouere quelli difeorfi. prò* 
pofe alrrajeacra, che cofi diceua _

tm
Molto Magn.Sig*

' Per la condotta di Sebastiano Pit- 
fihtiii ìomido vna di mincfìri2

OVQ*
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b  vogliam o dir cazza oli. Da \ SIg.nrai 
fica dicafa riceuo ordine d’inuiargli 
a V . s. In efecucioneperòdiqueUo* 
fono ìndm zati à lei, e  de nono leniir 
a cotefta corte del Principe fuoStg.* 
nc efòndo quefìa «aia per alrcó fac
cio fine,e le bacio le mani. *

Quanto è fciocco-coftui, diffecht? 
le g g e u a in i vece dì Écriuecepertla5 
cucina» ei tenue per kt corte. E  a che- 
de nono fcroire nelle corti cazzuola ». 
ò mineflri l

N o n  bà ferite© male « foggiunfe it 
Com e» perche la corte altro non è: 
clic vna cucina» in cui chi teme è (fcw 
gionato irà mille parimenti» confor
me a voleri.del Padrone-

A  fé,replicò il Barone, eh e da que
lla cucina dc’gKmdiVnon efeono che* 
ofTa fpolpate,ìe quali rompono i dé-v  
tìi, o< per il meno fanno ftiliac (angue? 
dalie gingiue, di c hi le rode *.

Appruouo, dille il Marchcfe, q ne
tta proporzione di cucina, e di corte», 
poiché i pouerì cortigiani airoftifco-i 
no-, fi confilmano, e fu 1 fine andati-' 
do il tutto $ù lameafa del Grande*-

n o a
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non rimanepcr foro altra» che il fa* 
uno * il quale ferue al fargli lagrima*

Quando ciò fla,ripigliò il Caualie- 
te*l5namoltoneceflarieih.una cor
te quelle mifùte,perdifttibuir eguaU 
mente le imneftrcdelledignitadi » e. 
de’fauon» non riempendone vno, in. 
«Sodo» che gli altri partono digiuni * 
fc non famelici*. C on  quella tnifura 
pur anche apprenderebbero f  grandi 
il  debita di'non fup errare ne^pccrnij la. 
capacità del m eritori maniera che f t  
rimeriti irvieruitore di due anni» pili 
df vn^altro inuecchiata5e quafi dee re. 
pito nelT^iìifia. In mancamento di 
quella regola fóccedeTch’un fanciuL 
l o * e quali infante nella uirtir » e net 
ualore^è trattato egualmente ad a l- 
iti di mat uta fcno,c d’uxi’ iiicanut i r a, 
prudenza *

E imponibile », replicò il Conte» i l  
pre feti nere foraiglianti leggi all'in- 
SiflretezzadeTrencipf, habituari d i  
foucTchiaiii maltrattare il: merito» c: 
fatto rrregli federati..

■ Troppo liete precoffa>. è  Conte 
« f ig lia  i l  fratone »> la onde non o c *  - 

. . corre;
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corre firmarli piu- lungamente 5* 
ijueffiucrit^checimeccffirarebbe al 
prafegm re biaGhudeTrmcipi,iqualE
E  uve  contiene lufihgarc co n l’advK

itaonc*
Rapprefentofllalla Communc ci*-' 

lìb d tà  una lettera latina* La propofe 
£1 Càualfere* ma là tigettauano i  co>.

’ pagni> raondeeglidifle..
Sete fot fé nelruoVod 1 qu d liig n tv  

tan ti*  che tropparamituiel uolgarc „  
Hanno ia  aborrim ento L’idioma la*, 
t i n o l

D ite  pure» fòggiunfè irCònte, neB 
m xm etodi molti de* fette rati-' moder-. 
m »  tantarontrariallalatinitàv che 
non ilcu tan adifapete  fc Am a a mas; 
c  iiri pedonale» & neutro-»

‘ M eritano fa i fa quefti* ripigliò iT 
M atchefè ,  poiché correrebbero rii?- 
cbiò-cTimbauardir* i l linguaggioTòa. 
ÉCanaconidìòtiiìni latmi acquiftan- 
do rito lodi Pedanti » piu che di feritu
tori .. Tanto-G. fcosgenegit fciittidu. 
aEtuaraodennofil quale «fóndo com ' 
dannato in quello pasxicolatf % feruo 
d i  documento agli al tnV

Co^ichiulcio et’ud i t  quella le iterai
i *
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al nederci che era di un Padre G i£  
fuita. Conterrà in fetid e  il Barone ? 
alcun ifirerefle de Prìncipi , fpiaro da 
qtferto bnoii Padre nell’ anticamera 
d alcun grande,

E perche non nel Tuo proprio ga- 
binetto,ibggiUnfeil Cairafiere* R aA  
fembra bene, che fiate poco efperrc* 
de’cpftumi di qùefti tali > e maffime 
dblì’ordiilafia proprietà cfartibire la 
ptiuanza de1 Principi , più forfè , che 
quella di Chriftó. S’apprendono à  
-quel detto, Non, erubefco Euangeliu, 
&  all’altro, Littera nonerubèlcit, là 
doue,c come Religione come dotti* 
con buona fronte fi fpingono aitanti 
iti ogni luogo * C iò  detto per acqui* 
ftarfi » quali con efordìo l’àttenrionc 
degl’aVtrijCosì principiò à leggere*

Carifs. in Cim iti F. falinem *

Vltimis tuis litteris certior firn* 
fadrus, quod periclitantcìn Congre^ 
gationem niritram riemo eft qui fub ‘ 
k u e t, nifi omnipotens Dei manus ,  
fiium nobis praeftet auxilùim. V b f ' 
incendia nimis excrcuere , diluufa
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lacrimarmi! minime profimr>& navi} 
fragìum , quod imminct dulcedine 
portus difficile iam poterir rependi ~ 
fecce (tatua il la. ̂  miferabilis Nabu^ 
chodonoTor > clii'lu aurcum capar 
quali ad (aprenti ktminis. <eirwlatio- 
nem c^leftia principia prsfignabar » 
N ec minus in argentea puntate, a c  
in arris &  ferri fortitudine progrefii» 
tioftra; uirtutis indicabantur » Sed aci 
pedes tandem declinans nofira fubli* 
mitas > fragitem materiatn occur- 
f i t  ,  Se unde fperanda erat ftabili- 
tas  > inde exatta eft minatimi oc*» 
c a lia . Eccmeaffe&usnofiri, qui in 
cqna ter renar um rerum Dolutati » 
non ut fas crat in Celo poftei » pian- 
tas ifias confikuiuit , cuni quibus 
noftrne uiitacc eradicata * iam prò», 
pemodum diruta cft tota f^licitas * 

Ntrrùa lucrandi aiuditas » uiu 
de in Principum aulii locum ba- 
bere curamus > ut loculosauro pie» 
n o i polsi de te pofsimus > infatiabL 

- lem quesndam appetitum demoru 
fcrat ,  Cbrifii paupertati minime 
confim ikm  « lam  apparet ,  cuoci 
piim ates magnatimi r non lefu

«nuli
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muli Ccnfemiir, &  lime eft quod 
noHnetipfos deprimunus > dum cu- 
pimus altièra confcende re , Soli lei- 
ludo noftro in irìgendis fubUmibus 
edifici js ram emicar, qu«marmo* 
rea H ignirate» &diititiariirnf«lgo- 
re ni centia, protrarr* lutai il ita cis 
rrophaea Cesio approxitnant ►  V«e 
nobis y qui magni ncis «dibus lupe u  
hi virtutejn coa&amus» co magi? 
paupcres (pinta, quo magis muti- 
danas gìonas extendimus * Secala* 
ribus non ics  inuidemus, bona vfur- 
jttmuff* &  proferii*» femper ma- 
lores cogitante? > quotici ie magiis» 
ac magts deficimns* Vana ed by- 
p ocrife , qu« veicolimi! thutrunt» 
oculos dcnimittir» os detmet iacra 
femper murmurans » manti? non» 
nifi corona ìmplkatas oftendir> duna; 
opera fon&itatemabotem,. flentfe- 
Ctus virtnci comranospatefacfunr., 
Hinceft» om ifrater» quodm vni- 
ucrfo intra contomptibiles fiuwis* 
nora vr. Apoltolica detòrfena decer- 
rmnc > feci ve noftra vieta cognac * 
H xc  non elt via Sarn^orum » nec - 
qui pr^cepta dederunr, base nobfs.
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re] fquere: veftlgia k Et quomoJodit-*-^ 
ia.turam .per ficcala focietarcnx no-" 
ffram . fperabinuts » fi vm> pcene fx~  . 
c u lo  com pierà à vera itincreaber-' 
rantes ad prxtipmir pcrgìraus ? li* ; 
H ìlp an ia , vb* &Tradices, &  germi~ 
n» b u fili notorie; m atrisfuero are- 
£a<5t u i  efi vigor» Se iàivt deuaftacaè- 
glorile^ ih ipfàvtercr* vnde fiumi* 
e x o tti; » fèpukhaim1 min am ar > il* 
qu o  iaceam urextin#ì* Domuiica- 
n a  Religio* ib in o fte p rtó rtu r Se  
m e rita  nos, qui catterà Refigiofo- 
curri coli egra contemnimus priront- 
n ib u s iplì conternnimur.. In Gai- 
Ila. tomuiamr reftaurauimus féd 
non recnperaiifmiis z raGtrm anir» 
&  non rcguedfmur» nihilcertepro- 
eredi in ut*, &  inutile* iàm flint il lie 
teaudes;,. qj.iibus; defungi Impera
toria Benignicatenotori nimìs au.~ 
dxces abulLfiint *. In Italia-» a Vene
t a  ftatu exuleiy in alijs. parùbus * 
(i noiteicóbi ». defpedtl». partii ac> 
ftimationis » f i  non, conteingtus, *• 
pjjQQcntibus ftuimuc. It hic Rom^» 
vx ì pie facetìi, <juamagjs.mtUtìpiì-' 
taittu&mooaftcm^eanùhQta. i bcar^
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tra vJrtutis aperimus»ac alìorutn pie' 
tatis monimentis, fan&itatis momi- 
menta/uperbìs moribus.&tiurìs af- 
fedi bus adiungimus.Quid igitar re
ni anet , nifi quod. Indianis in oris , 
termino* glorie tloftrs confi ima mus 
&  in il lis deferti* fio reant, dum in 
hortis Europa non virefcunt ? Sed 
&  ibi decrefcont, &  priftini decoris 
pompa* deperdunr. Lachrìmararn 
ìludibus profedo funebria cogito , ' 
quia fas eft proximam morcem ex- ' 
pedare, dam ante vnicum fiecutum, 
corpus ita forte e languir. Allertar 
Deus il fa mala, qua? iplum ad fnpplì- 
ciacogunt, &  mente* eorum > qui 
propria danni a fouenr,&rad f uprema 
erigens, i rn min e iucs ■- a Limitate* re- 
pellai, vt fulminaqu:eiufiartimen- 
tur, mifericordi ter remoueamur. 
D^rum Coloni» Nonis Maij MDC» 
X X X X l .

Ecco, cUfle chi leggerla, terminata 
la confezione di qucfto buon Padre, 
il quale con vna lineerà verità ha ef- 
fpofto le communi colpe della fua 
Religione,
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Sarebbe ìnconueni'ente,foggnih(& 

l ì  Marche fe , che non eflerckatte il 
m odo di ben confeflarfi>chi l’infegna 
ad altri, i

, Quafi che,ripigliò il Barone,eglino 
- ftelwnon lafcinodipraticai il modo 
di ben viuere, che pure propongono 
coloro  infegnamentì.

£  partii,ditte il Caualiere, che noA 
viuano bene quelli buoni Padri » U 
quali nel mangiare, e nel bere emu
lano i! lutto de’pìiL Grandi,& in altro 
particolare,, godono delitiedi Car
dinali?

V ’intendo,ditte il Conte,ma lafcia* 
m oli in gratia nella loro pace, Se iti- 
uetfigiamo altra materia di trattcnì? 
mento, per contrapefàre la noia, ar-* 
recataci da quella leggenda latina t 
Apriua all’ bora per appunto mioua 
lettera, e tìcfo, il foglio, in tal tenore 
lece fa nell a re que caratteri »

Illudi. Sig.m lo.

A  fé Illuflrìfsìmo Signor Francesi 
c o ,  clf io tono vlcitoda vn laberinto 
•mollo rauuilupato ,  ancorché noi}

fij



tìa  vnThefeo>nè godeffi rami citta d* 
v n a  Arianna,la qual iàpefle legatela 

•iiiia libertà con vn fi o . £  gran rem- 
ipo che V.S.nonhar»ceuuci atre fiali 
«della moftta amicitiain mie lettere, 
inrenderà ■ nellaprcfente lk>ccafionc 
idi quefio niancaiiientod'atrapaiteGL 
jpe delfucceffi delle mie fortune.

M i io  ttra iti fuggltìuo al dominio 
-di mio Padre già alcuni m eli, pro- 
moifo à ral tifo Union e da vna iiza r-  
xa giouenm, chericufana di tolerare 
il freno dell’autoricàpaterna.Penfie. 
to nacofenza alle natrice di -giudicio» 
iion poceua che effe le  vnparto Icon- 
cio, accompagnato da poco buoni c- 
uent!. P arrij> prouedmo di denari^ 
hon già per il bifogno,ma foloquan- 
tè  ballaua per darmi ale,onde Jfccon- 
dafTì il volo di quello mio capriccio. 
Prefi la firada verfoR om a, come 
che haueiio vdito più volte-quella tifi 
Ter Città fortunata per li p azzi, c  
per chi ùon hàpenfiero di farten e.
Io già muoialo fot roqueftcinfegne 

Itili figurai co là il Campidoglio,deue 
prefumcuo vedermi trionfante» H a- 
fluendo pur anche incefo 7 che colà fi
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v à  in  giro,  profeflandofi partrcolai£ 
m en te la figura sferica, m’imbeuctti 
.di fperanza, ia quale mi perfuadcua » 
che /otto quel clima haurei ritmo- 
n ata  la ruota delia mia fortuna* N on 
m ’ingannai per vna pane,ma fini lira 
interpretatione, falfificaua il fenti- 
m ento di quefti concetti.

Tauro dtmoftrò l’efperienza . M i 
incamtnai verfo Fìrenze^oue giun
to  i anuertij, che gli giouani sbar
bati di non ingrata prefenza, fono 
faluaticine molto apprezzate > per 
le  quali non v*è caccia rifetuata poi 
c h e  ciafcuno ha libero il procurarli 
boccone fi delicato. Altamente fe- 
guìrebbe gran difordme, vietando
l i  quei gufii maggiori, che portano 
gnnflufl? d i quei C ielo . Appena fui 
«veduto, che molti fot nigl tanti cac
ciatori mi prefero di mira , c  m o . 
(trattano di haner in pronto Tarchi
bugio per vccellarmJ - Oflèruarono 
alcuno * doue io fermauo il corfó 
per ripofare . Figurauanfi forfi di 
prendermi a Caualicre, non crederi* 
do> che io già crommi auiteduto, 
qualmente bifoguaua > che io mi
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ttattà ffr, come lepre * dorm endo 
•cogli ocelli aperti. Concorreuano 
m olti -alt1 boteria » in cui haueuo 
preKi l’ aHoggio : in gmfit che m i li 
.TÌcordaua per appunto il eoncorfo 
de’Sodomiti alla cafadiLoeh, a l l -  
liarquando albergò gli Angeli» fòt-, 
to fembianze di vaghifsimi giauani * 
Vcniuano, come carn ali1 viiua, &  
incontravano chili fo il palio menteie 
■ mai non volli vfeire dalla mia fian
ca  » per non abbattermi ne i  loro af- 
/alti...

Vn certo barbone» reterò molto 
eferc italo in far quefte prede > -entro 
«ella camera, pec limitarmi a nome 
d ’vn Signore, che egli nominò fu© 
Padrone* Ditem i che que Llo obb'ga- 
co alle pompe di nobiltà quale van- 
cauail mio fembiante, e alle gcauofe 
maniera d’.vna apparenza gentile > 
hanem rifuiro di fallirm i nel tempo 
in cui tolsi dimorato colà, Applauit 
à  quicfti termini d'intercteica genti
lezza affettati ciqgrat iamenr.if 
proiettando ragionevoli feufe, per 
rieufare vn'honorc, tanto più ap- 
|ìrezzabile, quanto meno meritato.
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Continuò colui importuno V miteni 
z e , rifoluro cred’io d’aflfcrarmi , per 
compiacere à chi i’ haueuamafida- 
to. Ma non meno oftìnaro io fteflo 
corrifpofi alla fua indiare rezza, ia  
modo, clic parti diTpcrato> auuec- 
rcndo, qualmenrein altro nido che 
Il m io, oifogna.ua cottocare i diie- 
gni del Padrone - N on fi tofto libe- 
rommi il Q etoda coitili, che fui af
fetto  dal pretendente, eh In  per fona 
venne al predarmi, filmando il fer- 
uitore mancheuole ne’rcqvii fui dell* 
arte* S occupòiam olte ceremonie 
in finuandofr con occasione di quefte 
a l toccarmi la mano, allo Stingerla^ 
& 'a li,accennarmi,i fuo appetito.Dc- 
p ò  le inquihcioni ilei mio flato, della 
in i a Patria, e d’altri particolari, nè”, 
quali trattenerla i fuoi ragionamenti 
a  fine d’auanzarc la familiarità detta 
conuerfatione,procurò di condurmi 
a lla  fua cafa* accertandomi d’Ogni 
cortefe trattamento • Abbreuiatò 
in  fomma il racconto, trafpottan*. 
d o lo  all’vltìtiu m eta, in cui quegli 
fornente nella caccia, fi. fpinièaTlc 
buone prefe ? che poteua&o farmi

E WOi
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luo,Lo rlfofpinfi con vn maeftòfo.tì-- 
gore, da cui era auuertito, che fenri- 
menti dì riputatone non gii haureb- 
bero pcrmefso ì’ afsoggerrirmi alle 
ine voglie. Injbmma lolafciaicon 
vn palmo dina/o, da trpncarfi con 
altre.forbici, che le mie, quando ha. 
•tiefsericiifato divedere quella mon- 
fìruofieà auantidife. .Conobbiall*, 
bora « .che ho* o , frequenta co dagli 
Jiabitanti di quella Città nel fanclla- 
re>è vn .tributo, il.quale offetifeono 
anche parlando al prurito dei Genio.. 
Partij il giorno Seguente, preuenen- 
.do l 'aurora \ precorro con tutto ciò 
da alcuni, jquali con accoglienze3 
fe bene /propostane, s’ageuolauano 
il palparmi le mani, affissandoli 
In me procuraitano almeno fermar
mi Scopo nella loro imaginarionc ,  
per (caricare il loro archibugio.aLe
gno*

.Continuai il mio viaggio, Senza 
altro accidente di conSderatiojno * 
fuori di quello, che portò Analmente 
ii mancamento di denari. In.quefto 
Solo punto cominciò il pentimento 
della ufolutione » che non più potè* 
" ‘7  * ......................... u à



*  1 2 3*wa 'rientrata, tettandone gli inccHi- 
aienicm i. Ero dinante due giornate 
da R om a, fproueduto per contìnua»: 
re  il camino 5 e paggio in ordine per 
ritornare adietro. Mentre vna fera 

-lòuraprdò da fuetti penfieri ero 
confu lo nelle anguftic di qticfto mio 

sfrato, laonde feorgenomi in neceffi- 
tà  d'impegnare me ftefso ndl’albcr- 
g o  in cui mi ritruoaatìo > glunfenel 
m ;dcfirao luogo per cauta d’ai log
l i o  vna compagnia di calcanti. Tali 
g li raimifai doppo» con debito di rìn- 
.gvatiare la fortuna > per il loro in -. 
c o n tr o . Alcuni d'erti compatfìo- 
nando gli afta uni, che dimoftraaa 
reiterila apparenza Spiarono i miei 
m ali con cortete intentione di /olle— 
uarmi da qualunque affanno. Seno, 
-perfi loro il tutto * auuertendo qual
m ente nell' vfare la lingua in rime- 
'dio de’propri tormenti > dobbiamo 
im itare i caiiì, che con quella fanano 
ogni loro piaga. M'accotfero gen
tilm ente >> con arti cacatoti abbon
dante prouirtone del tutto » quando 
fune rtì rìfolto di feorcere con c ffi la 
«forte mcdeli ma. Ionglnifi V. S. fé

E 4  que«
»
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qùefta offerta di pane, poteua ri
fiutarli da vno affamato, quale io 
ero ,

Soctofcriffi ad ogni condifione 
perche la necessità parolina • Oltre 
che poeeano allettarmi i buoni trat
tamenti d’vn au ita, ch’eccedeua nel 
luiTo, come è proprio di fimife cana
glia. M ’aggiun fi à ioro,&r unitamene 
te con efsì mi conditisi à Roma,(iena: 
pre maggiormente contento d’effere 
capitato in adunanza di galant'buo- 
minhil uiuct dequali è felicità,ancor 
che ha infamia la profdéione.Fui in, 
t rodono la prima fera nel loro Capi. 
tokr,doue i  miracoli di ftropp iati,che 
Jiradrizzano»di ciechi, iquali ricupe
rano lari ha,di membra mutilare,che 
ritornano intere fono copio!!, ch’a r- 
reccano itupore, rapendoli non con-* 
correnti forza di Santicà-Offerto che 
hebbe cìafciino il fuo guadagno,fi fe
ce nuoua feena, e fpogliata la palla- 
dezza del vifo deporo i cenci Arac- 
ciofT,'formarono vn’atro di comedia 
cftefa in periodi d’allegrezza tri fuo- 
n i , danze, &  il compimento d* vna 
iiiitaccna,

- -  • • —  m *  »
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M i furono prò po fi ri diucrfi impieJ 

gnì * con i quali potcìla farmi non 
otiofo minierò della loro ptofeflio- 
ne, Conofciuto di poca habilità al 
rubbare, e di minore attitudine al 
mentire, poco elpcrrond loro lin
guaggio, fui applicato ad efereitio, in 
cui anche alla muta haurei perfuafo, 
altri al promettere i noftri intereflfi. 
Il giorno Tegnente era confccrato 4 
folennità grande,che portali» confe- 
guenza di aumerofo concotfo di po
polo . M i desinarono alla prima 
imprefa di cjuell’arringo, nel quale 
fingendomi infermo > dcucilo farmi 
ladro. D i buon martino 1 più vecchi 
dell’arte m'armarono con le proprie 
infegne, honorandonu con vn’ha- 
biro, il quale era vn lacerato ften- 
dardo > in pompa deioro trofei. Pie
gandomi il braccio deliro, io colle
garono raddoppiato verfo la fpalla » 
e con vn  non sò qual imbroglio di 
patta fabricata da loro fteffi ♦ m'affi f- 
fero fu i gomito vn taVimpiaftrojcbe 
faceti* credere tagliato di frefeo il 
rimanente del braccio. N on diuer- 
kraente acconciandomi la gamba

£  3» fiAb
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finiftra > le dieserà fembiànze di; 
vna colonna, òpiedeftallod’vlce-* 
te , e piaghe.. C o n lfe re  poi, e co n: 
laceri panni furmauano> vncompo- 
boriti cui era compalTionata la men-v 
dicicà,, Te non. commiférato. il ma->. 
le * Con fumo di zolfo finalmente, 
difleminandoi pallorinet volto, mi; 
diedero fembianze* le quali pote- 
uano farmi credere fuggito davna 
tomba - Raflcinbcatia almeno che la. 
motte mi perfeguiir-llb, quafi preda, 
fuggita dai le fue fauci, mentre ba
ttello faccia pùVd’agonizante.^ ebe: 
^’hiiomo vino..

Rabbuffato fimiltnente il;crine,, 
c ronfufamente na/cofto fotto di.va 
panno Ijikj ►  annerito dal* fumo, dii 
mille fecoli, mi; compirono in for
ma db  orridezzafarro fpettacolo, il: 
quale commoneua con le violenze- 
del tenoEe,.pÌLi.die con le forze della: 
pietà. Fummi confinato iim io g a — 
So- siila portaddla Q ucfa accenna
t a l o  cui andò fallita la fpepanza de* 
com pagnie Fefit© mineceflìtò aliai 
difperarione.. I  roftbri della vergo-. 
guà>aJcon(y c ta rmi fano^cofì fpre z -
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cabile per capriccio , fupcrarono g1Ì 
artifici). di quella fìnta pallidezza, 
là onde* nell* apnararoddie guancie- 
colorito da rimarli della nobiltà, ve- 
desoli mentite le apparenze. Il vi- 
fo per altro, con una aria leggia
dra-, e  con vn brio gioucnilc negli 
occhi accufauafalfamcnteaggiunte 
Sembianze di cadauero -  Addoc- 
chiomtni vn Grande-, il quale con 
pompa di numerofo corteggio , en- 
traua* per vdire là metta-♦ Sotto pre
teso  di (ìvnulata pietà, affittando in 
me gli Sguardi» efaminÒ tutte le par
ti* del volto-. L ’appetito appruouò 
conditioni desideratili per iuo com
piacimento « C o n  vnam eza occhia
ta* c con vn fóghigno m ’accennò» 
ad vn fuo prillato ,  confapeuole fore
se della qualità di Sìmili piaceri, fo
li ti di pranicarfi da lu i. Raccon
ciando poi là- faccia con Sembianze- 
di maeftofo rigore , fece credere ef
fetto dìcompaflìonc l’ordine, ch'ei 
diede per farmi portare nel proprio» 
p alaggio» obbligando i fuoi ad vna 
dilìgente cufiodia, e dimostrandoli 
anfiofo di vedermi in iAaco di ricu?

E 4  pe-
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perita fallire. M ’auuidi cTeflere neV* 
ia trspola fenza poter fuggire quella 
forprcfa di vn’arto di canta troppo 
pronto. Furonoefcquìci Il conumn* 
di del Grande, il quale già mi dife- 
gnaua al far digerire vna durezza % 
chefetuiua sà lo flomaco > da non 
fma.it ir f i , che col fomenro di carni 
gìouenilì- Fui pofto fopra morbide 
piume,per maggi ami ente affi curar
mi > che non baurebbe il Padrone 
fdegnata la morbidezza di quel iet
to . lo  non fapeuo con qual rimedio 
far fronte a quefti pericoli, fenon co 
Fauualorare i miei mali con gridi o 
che batterebbero fatto concorrere i 
dannati , dandoa credere il mio In- 
Scctìo più dolorolo del loro. O gni 
qual volta a tocco * benché leggiero» 
dauafi occasione di rifenrirmi, ò per 
libraccio,6 per la gamba,dclamauo» 
come dilperato. In tal modo fperar 
no di riufeire almeno noiofo, dì m a. 
do che ^impertinenza della mìa itv 
diferetezza, mi liberarti da quello 
impaccio, Ero in buon termine, per 
godere l ’euento di quefto mio dife- 
(gnoj pofciache già annoiati li feriii-
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tori* procurano di fottrarmi al pro
prio goucmoidicendo ch'io ero il di» 
fondine di tutta la famigliale lo fcorr 
tiolgimenro della cafa »

Rimoffe quefta mia ventura il fo- 
uerchio affetto del Grande, che al ri* 
torno .honorommj in perdona della 
fua vifita. Rinforzò gli otdinfccb’iti- 
culcauano vn foUccito goucm o,a fi
ne dì prouedere ad ogni mia ncccflu 
tà.I lebbe nuouo argomero per m ag. 
giormerìce inuaghirfi* mentre Top- 
pottunìtà delPeffer io nudo in letto ? 
gli rapprefentò in qualche parte del 
m io corpo vn candore, da cui con- 
gictturaua vn buon pafto,quando gìt 
forte rinicito d’aflfiderfi alla mento*, 
che de lui era uà, Vennero due chirur
ghi per veder le piagli e > 8c applicarli 
i medicamenti contKncMoli- fio
tti il maggior punto de' miei affanni, 
onde ero porto in neceflirà difeuo*- 
prire la frode,che mi conrinatu nelle 
reti dr colui- Feci forte la uoce^er 
refiftere a quefio incontro con spie
tate grida, sforzandomi di vietare 
k> sfafeiarmi lagamba . C on  ga
gliarde violenze contraffallo la io-.



to  ofìihatjène > mentre eflT predio 
eandola gìóucfiole à rifanarmi, per— 
fìiadeuanmì al patientememe role- 
tarU v Supplicano d'effet condotto, 
neirbo^pitale>, dotte eflendoconfe-. 
g n a u  la mia infèrmità.» ò allanatu-* 
la^ ò alla fortuna,, haurei prouato. 
meno; dolorofi conditioni; ̂  Affer
mano ,, qualmente limito male non 
nuuczzo. a lenirmi' de’medicamenti: 
cfacerbauafiì più tofto* nel priuarlo* 

. di quella conluetudinc- Spaventati 
gli. chirurghi dallo ftrepitode i miei 
lam enti, depo l'ero il penderò di fui- 
Hip pare qudi’intricatb tanol&imen- 
to  di m enzognev pofte per ap putirò- 
tra. le: falci e >, accio che- ere fceflèro» 
alimentate- dal- làrre- della- frode.. 
Con Alitarono-, di. tagliarmi tutta la. 
parte offefa,. la q ualed alfe  n tim e n- - 
to  che iodimolìrauo^ argomenta: 
nano pii tre farra, e quindi certo pre* 
ludi©. di: v icintì. mor te -, quando col ; 
reciderà, norr fi.toglie (Te la com m a- 
nicationedi membro corrotto^ che: 
inferca.il rimanente del corpo-.. Di-* 
ferirono al giorno Tegnente la efter- 
luatjonc. di, quello coniulro >, fotie-

ECC-
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per dar tempo ad al tra mia rifoUitiOi- 
nei ch’il terrore di quefto colpo hau?-* 
rebbe. altrimenti maturata*Non- 
haueuo penficro’ per confiderai 9 
non che per rifoluere, anguftiàto da 
fOuerthìa'confufioRc, là onde face, 
nomi talùolta ardito per iinitar quel 
Spartanov ilquale jaermìfe diuorata 
vna fiu  cofciay piu tofiochefcuo- 
prìre il furto della volpe rubfeata. 
C osì' perfuadeuami il coraggio di' 
tolcrare quello'macerilo, per. vieta
ne gl’inganni della- mia nuoua prò*- 
feritone-

Mandò finalmente fòccorfo la fory 
t e d o p p o  d’ hauerfi prefo balte uol- 
mente rraftuUo in quelli Tuoi fcherzi 
Scherzi pero troppo dolòrofi erano * 
quefli , ch’anguftiauano inanima con 
ebligationc di piànger per dar varco* 
a loro troppo Ipiètati trattamenti. 
G ià era tempo pcrconuertire le beffi. 
di colicicontra il Grande; che m’ha~ 
ueua imbarazzato ne'ftioi'giuochi.. 
Inteferoi compagni y  quanto m-era 
fucceduto>con poco buono prelàgio 
per loro , quando* il zoppicare delle 
miebugic ,iaccfle precipitate il loro»

E* &> me.-
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nacfticrc. Prèndendo però partir ò-i 
mandorono aUacafa,deu7io ero vno 
che fingendoli mio fFatdlo>mi rapia
te dalle zanne di chi mi uraueneua , 
psrhauer vn boccone da ingoiare a 
requi fi rione dell’appetito fenza con- 
famarlo.Venne cott pompe di Caua* 
fiere, la babiro, clie-lopubUcaua gì Ci
to  di frefeo in Roma * S’abboccò col 
Padrone ,  e narrò ia mia fuga l’infa^ 
*ne ripiego, a cui > per quanto-diceria 
d’haner intefo, io m’et© appigliato» 
arruolandomi tra calcami, ebeperò' 
in  quel fìnto fta.ro d’in finnica* haue* 
uo dato impulfo a gli effetti dVna di. 
nota compaffione. Accennò la nobil
tà  de’ mieinatalf» aggiungendo in- 
Hanza di rihauemii, per eonfolar il 
Padre adolorato della mia fuga* Star 
pi quel grande, e rifpondendo con 
tratti molto gcntUi>lo condufle nella 
fìanza,in cunogiacauo, tormentato 
dalla- difperacione. Al veder colui, 
riforfeil mio animo > ricadutO'però 
ben tofto„ mentre l’vdij rinfacciarmi 
l ’infamia diqueftonuouocfcrcitio » 
come che così vilmente folli trali» 
guato da m iciiiuggiori. De pone ce,

difuuni*



diflemi, quelle fi ridoni, che vi ritmo»- 
ftrano interino, nondoucndo Ugnar* 
tri d'altro male, che di puoco cerwet- 
lo. A quefti rimproucri di chi con
danna vna arcione , di cui egli Aedo 
era flato complice, e promotore, ri
mari iftordiro. A l  nominarti final* 
mente mio fratello, fpecificando il 
difcgnodi ricondurmi al lJadre ,  pe
netrai i’inuemìone del furbo .. C o n 
certando però con Tuoi detri, e co!* 
l ’arroffirmi, publicandoil mio fallo > 
mi sforzano di tasteggiare, in modov 
che non feguitfc diflonanza alcuna -  
Ricuperai il braccio, feci leggiadra, 
la gam ba, difciolfì U confala chio
m a , imbrogliando tanto maggior
mente gli affetti di quel grande, g ià  
pentito dd nan hauermi fatta la ca
rità 5tVl bel principio, là onde potef- 
fe in quel punto vantare la (odisfat
to n e  de’ propri defideri. Atto (cor- 
germi molto piu vago , òc in vna. 
uìnaee gfouetuù, non corrotta da 
fa He apparenze , prucimia gli Ai- 
moti di un grande rimordiraento,  
per batter tra leurata un’oppormnifà 
di poter curi felicemente guftarétf

bra^



Bramati’ piaceri sà ia mia mente ♦- 
Procurò di trattenerm i, ma femore
tti dam o , pofcìàche il finto fratello1 
follecitaua la partenza- dileguata IL 
giórno-fi'cfto~ Adducala per caofc 
d?afffectarla il non voler ptolongare: 
maggiórmente ì. dolóri del Padre♦. 
Auualéndofiil furbo delle dimoftra— 
rióni: d'affetto-, che quegli profeto*' 
u au erfo d im r, sfòrzo fst d’accoppiar- 
ne alTefito de i Tuoi diflègni» Tacqui-» 
fio di; vn bellìfsimo habito , di cut! 
quel Grande mi fece dono fòtto pre
cètto delnon hauer iò in  quello fiato* 
con-cherm eftirm iv Affermando in. 
oltre d’etìerfiato fpogliàto ne Ivi ag
gio da perfone dt maTaffare, oteen.

. n e  denari Top rabondan temente -, per ' 
ricondurm i. Coli il porterò m erlot
to  diede la giunca, fenza poter fpac-- 
ciàre. la carne, che pure di vantaggio ■ 
gli. crriceuainantù M i HbcraidalP 
obligo- di prenderla:, efentandomi ' 
p u r  anche da ogni fomigliànte peri
colo •> colTvfcire di Roma .• Rifolfi! 
il ritorno alla patria', douehora pu 
re  mi ricruouo ricuouerato Tot-to le: 
aie-pateme*. N on sottenda1 V« Sign..

dak-



dall* proUfifita di quefto racconta „  
mentre fatta certa della- mia conti
nuata alfe ertone,e del miò bene fiare? 
pud vantarfì d’hauere ricuperato uev. 
icruicoreSapendo a!meno>doueio> 
fiia dourà inuiar/ni ifuoicommandi», 
i  quali; attenderò: di tuttocuore co
me la piego ad.honorarmene e p e t

E  che uì pare>difle il Contendi quei 
ftfam dt gran, carità*, che s’vfano int 
R o m a con. grande pompa per.certo» 
della liberalità dtqtté^randi -

Quando fi rap preferì tan fintili oc— 
cafiònidbggLùnfcilMarchefe,prodi— 
ghi oltre nìilui^difpci^onoogni ior: 
h.iucrc, lafciàndo peraltro parte mi
re tabi li, e famelici li.vimiofi, Scaltri; 
pcrlbnaggtdùiiQko merito -

R immettiamo* difse il Gauatiere», 
1* obligo- di- fauci lare dì fomigliàntii 
atri dùcarità a pertone EccleftaÈliche - 
e Jfceligiofe*. com e d* efeccitiò> loro* 
proprio-..

E che oflcruaremoY ripigliò il Ba
cone >ih cofi.longa lettera l. Fòrte ler 
futbcnedccalcanti 2.

Nota



N on in gra tìa, replicò il Marche- 
fe,tiando che quelli non portano mal 
trattarti > fenza pungere gli Prenci- 
p i, iquali fono capì di quella pro- 
fefsione »

C iò  forfè accennate, difle il Con* 
te, perche eglino preferirono il m o
do di rubbare , lènza che apparile* 
fpccìe dì furto* Hanno anch’efsi II 
loro linguaggio ,  non ititelo, che da. 
chi prattica g rintcrefsi di fiato; han* 
no le loro arti, e particolari dotami » 
tutti indrizzatì al rapire l’altrui con 
leggiadria tale * che s’ obHgano chi 
etìanidio rimane da loro fpogliato «. 
Almeno fà di meftieri, che così fin
g a , per necessità d 'incontrare il lo* 
gen io .

E doue tralafcìatc, replicò il Ba
ione, l'vfo loro di vender ilfalfo per 
vero, di fingere nceefsità, per giulli- 
fìcarc le etior fieni de'fudditi,applica
re il più delle volte ad accrelcere H 
luflb dì iuperbe grandezze di fre
quentare in fomma inuentioni per 
mohipSicare gli acquiti!, regole per 
appunto, che s’integnano nella fcuo^ 
la decalcanti ì

1 Grandi?



I Grandi,rìdifle il Barone,hanno '*  
carbura,doae «'imparano le firmari 
&  ì latrocini] ammantaci»

P aliam o ad altro in graffe, replicò 
il Barone,  che h&ueua nuoua lettera 
celle mani, in cui così icffe.

M olto Mag. Sig*

Mando à V, Sig, braccia ventici^ 
quc di qucflo nom o panno alto » cò
me ella ricercò neli ‘vltima Tua > pei 
far(i vfi mantello. Credo però * che 
habbia errato nello fcriiierc, per
che tale quantità baierebbe al ve
nire due Giganti Comunque ciò fc» 
« me poco imporra; eomecbe hò 
pretefe £ìmpVeemente d ’ vbbidire a  
Tuoi corri mandi,squali m’offro proo» 
tìfsimo In cecafione di maggiore i r  
Heuo>e con ciò facendo fine, dee»

Fa di meftieti* difle il Om aliere > 
che coltri fi a molto codardo batten
do nccefsità di comprarli vn mantel
lo  in Napoli* dotte è ileoftumedì 
prouedern fenza fpefa «

Non i  tanto il numero dc’forafhe*
ri



®i ih quella Città,lòggiunfe il Conte 
che polla fupplirc al bifogno dì tutti y 
altrimente ben Capete, che non può> 
rubbarfi ih cafa di ladri.

Stupifco- ripigliò ìi Marchefe, di' 
quantità.rale di panno* corrcui il fa* 
rebbe vn padiglione alia torre di Ba- 
biloniàjnon che vn mantello per vn*' 
huomo *.

Vi nono alla Spagnuolà > rilpoie ifc 
Barone, in quei ©aclr, che però non* 
vfano quelleinfegnedifakaimrtini7 
alla Frante fey ma* eftendono piu a* 
lungo i loro pallij , per aggiunta di: 
grane decoro ampliando le filatene », 
come vlauano li Fatìfcì.

Diròpìiltoftò j ripigliò il Cònte> 
che auuczzi al foftcnere sòde {palle* 
molte grauezzei vogliono-vn Ter
raiuolo dipelò1, ac cioè he fenza lo-- 
roauuertiinentocon là deprezza (a*, 
lita, non Ga fatto ad.etfLyn leua.ma?* 
no*.

ReplicarÒ, aggiònie il Càualière », 
cicche dille il Boccalini, in fomigli- 
ante propoli io: volerai longhitnan- 
crlli-, per cuoprir e gambe di ladri,e dii 
Gorbia .

PouràL



Dourà forte feriure,npi’g;m fubiroj 
ll’Marchcfc , ad ale.in ì-rc-ie ô Prela
to-* che vertendo alla lunga ri cu opre: 
furi, calcagai'..

Credo-, ditte il Barone, che tanto» 
panno fi a per vii Medi co , ;I qual forfè- 
deue farfene vn m antello, che infic
ine femadivaldrappa, quando ca— 
uafea..

Sono del'voftro parere, foggiatite
li Marchefe, (tendo die hanno i  Me
dici infallìbilmente bifogno di lon— 
gìiiflfimì mantelli per cuoprirc i pro
pri difetti , chc atoanziìoro fin lotto’ 
i piedi*

Quando s’habbla. riguardo a que
lla accetti rà-> ridiTscxlCàualiére,ic» 
ftim arò, che. fia imitato, per alcun 
G rande..

Pcnfatc voi’, replicò il Cónte,non? 
badano cinquanta braccia dì panno», 
per ammantare le tirannidi, lem - 
giuftitìe, e tutti gli altri uitij dci: 
grandi*.

Aggiungete pure*dìfseil Barone „  
che uogliono mante Ili, ì quali giun
gano loro fin fopea il capo* per (epe- 
Jìr/Ldentro a quelli,ond&fiano cicchi



al neder il merito de* airtaofì,Je (ce
lerà rezze de’ fauoriti, a fine di poref 
opprimere fenza difererione » éc ho- 
norarc chi meno merita, fenza ter
mine .

Vogliono inoltre, ditTe il Caua- 
liere, che sottendano lorofmfotto 
i piedi, per coprire quel la crudeltà » 
che ingiuftamenre tal bora conculca 
b  perche col maatodl quale uela i lo
ro mancamenti accrefcono fomento 
alle altrui ruuine , o  perche final
mente con penimi cottami calpes
tano quelle mfegne di grandezza, 
le quali fono in caratteri dì Diuini- 
tà .

£  doue ìaicjate , replicò il Conte 7 
lo itrafeino d'nna longa coda inuen- 
tata per Maeftà * mà pcrmeflt, credo 
io, alla toro faperbia, à fine che l'ag
giunto di quel» gli auttentichì be- 
ftte, quali fono dichiarati dalle ope
rar ioni.

Già che fon talì,concbìufe il Mar,' 
Che, lafciatnogli in grada a parte» 
perche non fortiremo fortuna,ch» dj 
calciò  dimorfi.

In  conformità di ciò f i  apena un%
altra



rq.T
alerà lettera ,i cui (entimemi non fi* 
tono diuecfi da feguenti caratteri ?  
così diceua-

Ili uftrif*, Signore.

V.S-Iiluftrifsima molto rifcaldM 
ca contro la gentilezza di quel buon 
Caualiere, che fa commune la fu# 
moglie mi porge materia d’ingerir^ 
mi nella fimdlfefa* per (ottenere le 
fue ragioni, Sò* qualmente verrò fu*' 
bito febernito con titolo d’auuòcato 
rimbecchi. Mi gloriarò nondimeno* 
cerco d’haucre dienti vniuerfalmeo"* 
ce in tutto il mondo * e d’eflerc in poJ. 
ùo > nel quale potrò (bruire a gli «mi- 
c i .  Oltre* che Seguendo Iviodegli 
auuocari di ('corticate, haurò quello 
vantaggio d’auanzare oltre la pelle,; 
«nche le corna. Et a dirne il vero* 
Io non sò conoscere da qual legge fì* 
prescritto quello dishonorc, non 
fondato che fu vn capriccio di volgo 
&  in vn a imper fettione propria d’a  ̂
manti gelo fi del bene, che pofledo- 
j io . Amore Tempre timido di perde», 
fc  l’ometto gtadito? con quello prc**

tetto



■ tetto hà oppofto riparo,córto chiun
que preccndefse ui carparglielo 7oper 
il meno com:nunicarneidimquc.per- 
;fonaggio figuardeuole, o in fa pere,o, 

. in  grandezzosi uurà aGToggectirfi alle 
UOglie d-unpargóletto fenza fenno^ 
'dotiti fecondare H timori d’untfàn- 
sC»iilJo difarmato 1 Permettiamo tan
ta. iti ità a, giou ani ^cbexì'ranneggiati 
Itìdifcretamente daquefatpaflionc-, 
hanno per loro Idolo una donna «  ; 
per farla infeparabilc, rondc non ad- 
aerifea ad altri, l’incatenano có que
gli lacci d’bonore.’Coacedafipur an* 
-che l ’ufo -di quefta menzogna, per 
accreditare mecéfsaria la ritiratezza 
«fcmina, che con sfrenata akeriggia 
rifiutandoje frenOjC gìogo, fi condii, 
ce col -rerroredcl uitupetio alla do

lu t a  foggettione-
Nel ri manente, huonjo nòbile * <e 

'Cortaggiofoj'ilqualsà disporre d’una 
<ìonna a fuo grado, che s’innamora, 
ma non s'appafsiooa d’una bellezza 
fugace, ttalaici quelli uanl ri (petti, 
da quali s'oblìga al depofìtarcdari* 
p  u catione in donna fragile, che ado* 
,goi fcofsa più facilmente di uetrofi^

in.-



infrange. T5 u nque; il. thè foro p mpro* 
giaco,che uatiun huorno, dourà col- 

Joccarfi un uafo, ch’amorba col feto» 
i  e,£n orridi tee ,fe a.dentro fi ri mira.» 

rriefee abominevole fe fi confìdcra;di 
.rollo apcrramcctein una potrà dì fé* 
.minai In una parte,ch’apperifce (oìo 
.dishoneftadf, douremo noi fìàbi lirei 
fondamenti dell'honorfieorrompi.' 
no le gloriedi famigliainfigne, iò di 
perfonaggio per il Aio odierei! lu- 
flie?Ogni qual uotea riflettofopra la 
ucricà diquefionon polso.non con* 
dannare la fciocchezzadi ehi ha,pub
blicato, tai'ordine, e nonrìderrm dehj 
la  fimp liciti dì chi con rìgorofa pucu- 
.rualita ]’efegu ifce. E doueVinfegnà 
giàitiai >.che ibeni delibammo»!] ab
biano dipendenza damarti corporee, 
«con le quali in ragione d’ e Aere 
fiatino più toflo contrarietà? La for
tezza medeima come virtù 5non h i 
jelatione con la roburtezza delle 
membra, ancorché ràfsembri efser- 
rie necessaria la con eiuntione.Diin- 
jquc }\ folo honore il collcgarà col 
corpo j e con un corpo anche infe* 
liore, quale è quello della donna » di



maniera che rimanga Imprigionata 
nel fango » fi fepelìfea nel lezzo una 
gemma tanto predetta ì

Li becchi» dal la proprietà de'quati 
è  crafportato quello tìtolo a marita* 
ti lì quali lanciano Ubero il godimen, 
codette loro mogli \ come che quelli 
animali ancora non vietano il corti* 
tnercio d’altri con le loro pecore » 
hebbero quello precetto da vnana* 
t ura manfeeta, efercitata già nelle 
conditioni d’ agnello » Incapaci di 
fdegno>negano di ricono (cerne m o- 
tiuo» il rimirare ch'altri s’vfurpi ciò, 
ch'c commune, St anche vfurpato * 
non fi perde.

S i giudicherà dunque dìshonore 1* 
imitare vna maofuet udìne celebrata 
nelle (acre carte , &  il raflfomigliarli 
ad animale appruouato viùuerìàl- 
mente (imbolo di perfettìone ì E per. 
qual cagione Jo prluilegiò la natura» 
concedendo al Aio folo (angue virtù 
di romperli diamante,fe non perche 
il più buono degli animali, no Ile ri* 
meritate con (ingoiate partìalìtà,fa
cendolo fupcriore alla più pretiofa 
delle fui: fatture? . _
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^CheTc altfi accenna ditierfìcàhd 

paragone, per i legami dei matri
m o n io  , che fono cri rhuomo > e la 
d o n n a , non così t r i  bruti, ecco fi 
riducono i punti del dìshonore al 
m ancam ento di fede, & alpregin- 
d ic io  della Scambi e no le ehfigatìo- 
n e .

N el qual fentimcnto fora disho» 
n o re  anche parte dell’adultero,men
tre  con 1‘ino Amanza del debito ma
ri ta le , con altra dònna fi congiun
ge ♦ Sarebbe vniucrfole quella fpe» 
e ie  di vitupero nel mondo > eprin» 
oipalmcnre appretto li Prencipi (lan
d ò  , che non lì titr-uoua chi offecui 
la  fede , nè con gli effetti,  man
tenga -la realtà delle fue prommef* 
Te-,

Con queftacoafideratione» nd l’a- 
dnlterio fece Iddio eguale4a colpa, fi 
del] huom o♦ come della donna, non 
e (Tendo difiimiie il fallo, mentre dì 
cgual debito > e vniforrae la trafgref- 
fionc.Gl'huomini forle in quello pat 
ti colare hanno imitati i Grandi, li 
quali negano di foggiacer allaleg? 
g c , ricufondo effi non altrimenti^ di

G afiog-
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'afsoggettirfi a qucfta legge di disho- 
nore come dominanti alle donne per 
le quali {blamente fu publìcato tal 

^ordine, 1  faggi-pero , come coodan* 
nano quefìo Pentimento in materia 
de regnanti 3 cosi ripruouanoquc- 
fta opinione, nel.panicolare de' ma» 
riti* N e fegwe, qualmente non ot 
bligati quelli, come appare, dimo- 
llrano vana la legge > ftando cheleg* 
gì panialj>in interefsi communi noti 

•obligano. Così diffinifeono l giurì
dici , daqualipiueviene afiolta vna 
donna, ancorché mancata, «che per 
amore faccia di fe medefma parte ad 
a ltr i. :Confegucnza euidente,  che 
TÌmuouc qucfleTÌgorofeiinpofitio. 
ni di vituperio da m anti Li quali ciò 
permettono » Stando > che non può 
afloluerfi alcuno « 'con jj re giudi ciò 
della parte intcrefsata. V. Sig. HIu« 
frrifsi ma dunq ue non (ia così Teucra 
in  condannartele! Tuo amico» molto 
giudiciofo nel non volere prenderli 
£riga di tener tempre Icxhiaui nella 
derrata radei la moglie,onde non n’e , 
dea iaTÌpu catione-,

.Non vuole nè mcnotomperG 3
«c p̂o
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capo in legare il IfbCroafrbifriò dV*> 
Ha donna, il quale non’può cfscrc 
v io len tato , ne pure da D io . Io per 
m ia fè t 'dcggCrci dicotmCrfare mai 
Tempre conCaualieri di caihurriorr, 
c  proferirei lóro liiigòldr feruiru. 
C h i h i giudicio, cosi -felice > e chi 
vuol tiiùete Tenia difturbi -, tanto 
conferma con 4’cTperienza, imitan
do i Grandi, achcfonoeferrtplart <(i 
una aita quieta ,-c felice. "Chi non 
sa aggUifràreit cerucllo à qùéftópa- 
t ere trtlafci di maritarli, -e tiòn fi 
imbarazzi in Spetta necofsitàdi ri
strìngeretutto Se medefmo fta le co . 
Scie d'ttna donna» doueIbnoTola- 
tn e urei in mondezze » e  fetóre y ne fi 
renda fchiauodi im capriccio di uol- 
go tempre cieco jilqaal, menfre’far. 
ue di guida,dncaìnìna a-precipiiij, Se 
Voft.S. llluftriiiìnù non s'appaga di 
quefte mie’ragioni ,'fcufi'li debolez
za del mio ingegno* e la miferia di 
quefta verità » che non-può farli pa- 
lefe,po(ciahe tutti fono acctecatiper 
non urdcrla.

Sculi la temerità,'Con Cui liòofr; 
tu contradirle» r  'ricortofccndo

<5 *
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*h ó fccndo in q ucfto ardite» vifcflfetto 
'dì confidenza, s’aflGeurì qualmente, 
<Ome conteruo memoria della di lei 
gentilezza per confidare ine& r, così 
< rhò a <ore per mantener le rtiieobli- 
gationi,iti conformità delle .quali de- 
diderofo di (è fu irla, attenderò lifuoi 
conimandi3e,qiuui por fine,.dee.

Ha molti feguaoila dottrina di co
glili, ditte il Conce, pratcicata-ptinci- 
palmcnte nelle Cissadi , .che fono più 
Apprezzare.

Buon prò gH faccia*, foggkmfe il 
Caualiere,à chi hà buon capo per fo
li enere i I pefc> delle corna » fenza rì- 
ientiriì.

Trakfciarono quella materìapec 
-efser troppo dura,e tenace.

Quindi preferonuooocampo,per 
migliortrattcnimento.incera lenta 
di fomiglianre cenare.

Molto Jiluft.Sig.mio »

À  Napolitani porgo poco credito* 
3 ìa detto in pace di V. S. la quale hà 
junbaftarditp la patria, perfaróga*

lan*



la n r ’ flnoftio- Narrò Paino bicci vn? 
Ivfa polì tane accidente occorfom co*'. 
t e d e  patti? al aUale hò negato il tnV 
b u to  ' de Ila mìa fede, fin che aurten- 
tìearom id a lei , m’afllcun eflete vc- 

. rìtd  , che Ip inerica. Dì foche nella 
V a g lia  vna tarantola morficò vn ca
n e  » il quale arabbiato, concracam  ̂
b iò  il colpo »

S i t cce trattato d'accordo tra que- 
ù i  anim ali, fernuropatto di render 
il c a n e , per fanar P altra eoa il (tip4 
pelo* obhgando quella al troouare- 
lu o n o , che ferùifse di rimedio al fer
r i l o . V n barbiere* fece la carità al s 
C a n e  » e  Spingendo tutto il fuo pelo* 
fopra la tarantola morlicata, leior-* 
rao Icpolchro, in vecediracquillar*.-, 
le la fallire. Tali fidìfsero lìehimrv* 
ghi ? e  Medie i deMoftri tempi, ì quali\ 
vccid on o  in vecedirifanare. ven« 
ne vn ’orbo con la Tua lira* il quale- 
ftropfuando la mufica, toEmentaua * • 
in  vece di consolare il patienre. In ■ 
tal gitila profeguì f^nza interrompe- • 
re gli Tuoi falli, come richiedeua la 
violenza del male , fpingendoliì 
nelle publkbe-piazze, c ne-luoghi*.



di mag£fattf<>ncor/o> con rifa dì tuu. 
li cheló vedeanomfo*. Kifconchiutò* 
quello edere; fiate? fcherzQ'd’alcun» 
Prencipe I pùV fàggi: conttadice- 
uano*, affermando-, qualmente j, 
Grandi; non. fanno, che feorricare », 
non ha li endo tanca-difere tipne ̂  on- 
de fjàno cwnrentfdei pelaci., Men
tre s’. artendeua. cojnnwnemenrc^ 
qineftofpettacolo , occorft.chetag-. 
%iò vn' A fino ̂  a I; cu i'canio fu biro fi» 
ricuperò ilponero .cane *, Stupirono» 
tatii i e. cotichiufero- haucre mag
gior vituj «n* A fino* che vn Mufito », 
defidero da V.S* la certczztidi qpefto» 
faccetto* con penderò di /ormare va* 
ApoVggìa in difefa, d^q uclpoucro * 
cubo, che non arretrò gioiiamenro, 
roniafua lira,. comechcgUorbi fu-, 
premia mal non pedono .con U joro> 
barmonia ferma re il FSrmaro WQs il : 
qpale dì* contìnui^ va fai te landò *_ e . 
ballando,con tifo .delle. Stellas che.» 
fegh jgnanQ^u'co*giprfio pcrquetìo * 
fitoinanca metico».

Per» di (correre con maggior fon-, 
dam ato*  1 a Topp i i ad  ’a mi i far p i  fcv> 
quell; harmqni^di là sù > àldi violo-.

nc>>
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« t , Ò purè di cetraD efid erd  fimi!- 
mente d'intendere, in qjial moda 
ìli afeefa la- tarantola' al mordere 
quelpouero Cielo* neceflitaio a bal
lare, mentre pure, fecondo il Àio no - 
me di firmamento dourebbceflèrc* 
immobile • Profeflarò àVòftra Sjgn.. 
fingolar obligatiòne per qpeftt auui- 
fi., i  quali m i riufdranno maggior- 
menti grati’,. quando s’ accoppano; 
con alcun fuo commando > come la. 
|trego,e per fine* &cc+-

%

Pufc far Karmonià con l’Afino chp 
Hi icritto * diflè il Marchefe, concor
dando’ molto benda fila ignoranza 
cuci la AbiMirè’di quefanirtrate .

ran n i molto giudiciofo, rifpofe 
il Conte * nel tafteggiare contro li; 
Prencipi, Medici >.e M u t i c i c h e  in: 
triplicato numero, per appunto for
mano la pcrfetrioncd*Qgiìipiù.mali-‘ 
# ia qualità..

A \i ra consonanza, che quella d’vtfc 
tiórbone,- foggiunfeil Barone, fi ri, 
chiederebbe per t«  nionar il merito* 
di quclto terrario, copi ofo d*i gnomi-*

G, 4, A 4
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;À  Mnfici> conchiufe 11 Canai‘ere* 

so qualmente conueircbbc vna-cetra? 
dì quelle, con vna corda loia fanno 
rimbombo nel coilo « Quefìa farebr 
he ripetere vn buon'cebo nella con- 
cauità della loro-voce* Degli altri 
non faucilò, con riguardo pili dei 
Joro grado, che deloro deineri ri ■ Fiv 
propofto motiuo di nuouo ragioni- 
mento con altra letteraria qua le così- 
alee uà-

Carìfsìma Signor*.-

• £a confidenza,con cuf ò  amica va'* 
bauecc ragguagliata de’voflri amori' 
verfo quel tal Caual/eie, che nVac
cennare * mi porge motiuo dì viren- 
deuolc cambiò» per-confidare in voi 
onde Carni lìbero il riprendere quelli» 
voto! affetti.

Oh Dio, quali tratti dì cópafsione.* 
hanno accompagnata la certezza di i 
ouefta  ̂ voftra faagura ì GU sferzi 
dall'amìcìcìa mi rapinano, quaCaJU1 
augurami qgn’alrra conditone, ben 
djemifcrabìle, pcr.fotrrariii a quella . 
d? amante.*. Donna tnuaghìta dì va'

I m i



baòmo * b  volontaria prigioniera r»i 
va1 Inferno* douc Ja titannide d e i 
tormenti, lacera con feempio tan- 
to pìii rpìeratOj quanto pùì molle » 
Se delicato è- viv cuore- di femina *

Li noftri v ezzi, -non g io nano per 
piegare un'alterezza indurata di in- 
di re re co orgoglio • Le noftre lufiiv* 
glie fono deprezzate da cuori impic* 
triti, impafsibiU per le imprefsionid? 
amorofa p a lo n e  - C on  un’anùna in 
foiuma di ferro» comfpondonocru-* 
dckmente rirroft a-uoitri amori.- Et: 
hauete admeffì gVingannid’uua ua-^ 
ga apparenza» d'ua’affiduo corteggi 
gio» d ’un affettilofo rifeoutro,  che. 
egli fìnge ì fempiìce credito > con cui- 
pieghiamorinreJ!etto»come pure da 
una tenerezza inferra in noi* fona 
latri pjegheuoli i noftri uokri.Infelw 
ce colei » ch’ad ho Immite ialuto af7 
foggettifee l’animo, ad u/ia bocca» 1% 
quale torrida % apre il copre » ad uoq 
iguardo > che rapprefcnta fimulaiar 
adorazione, permette auttorìcà d’p* 
bligarc alle grafie ,  Mifere noi » neL 
le quali s'amano le fole deiitie ,  che 
in noi depo&c^ lanatar*, acciò, cl^

G  y  non:
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nòn> fotòfilo ntà indifere tamcntc vi:_ 
lipefe. da queuiingrati •. C i  vagheg-^ 
gtanojdferuon^c’adolprano, ma nel} 
momento dimetti ccrminano diletri^ 
Rigaci ,fl uifcopole potnped’affccto^e 
hanno meta le /peranze digioirc>all> - 
bor^quando^rìncipiano i godimenti; 
doutaduugne foggìacere vnà4 onna; 
ad amptofiiterm » .fuifqerarii per in- 
cannar* ilgenjod’vn’huomo/coce-. 
cedergli J1impero4 >. vnabeìcà celefte*. 
-permettergli purancheij .dominio di< 
fcm eiefm a,. fenel puntodi Aringer 
ifnodo dell^cofitentézxe,. viene di- 

. - frioito; ejdrecipjtano i piaceri» quan-- 
do dourebherogiodiearfi adbdatì da, 
gli abbracciamenti.,
1 Sècotne amante, s*accog1ie fhuol,. 

4*0 » s’abbraccia yn tiranno > te fi ri-, 
ceuc. comernarfto> fijfà- indtuifibilo 
tu  cam en e . GÌ’errpri  ̂co’quaU non 
JSrìcufat darr adito* alla.foalsfatuo- 
tKL de; I kwp.appetiti;». hanno. vna 
tromba 9% che/tlonando U ritirata al. 
fanoftra riputatone v lfru c  foto ai 
pùblicare.k noflre ignominie, &  
afcrjuoaoagloria quellitm pi,lha- 

.Uio&CacPj dìi noi . eoa lotofa*.
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tiònS, Con pubtjcì vanti fi pauoneg-- 
giano< d' bauere piantatile,' noftsi, 
campi li- loro ■ ftendardi >. £cjapire a,, 
noi l’infegnediionorc, Non potendo - 
andar: pompofi con qaetH pregi , s‘-  • 
acclamano « felici, alfe, oc cationi di! 
mortificare la uiaeftàdcl noilro m e- 
riroycamtcrizzatacoiiiioceparticcv. 
lari diOrtiinirà, nominar* da efli fu- 
pprba alterezza, Stimano^! regiftra- 
re. v a . fatto -.degno .delle, memorie 
della eternità-,.all'hotquandoconil 
mancare, della prommefla fede.,  ci  
tradirono >, ò Spogliali totalmente 
d’h umanità,-cLmakratr ano più de! 
fru tti • .Appellànoi’inconftanza vir- 
tiùnominan oxon ricoladi prudenza 
lamutanòne degf’affctti; predicano 
rìfoJ uuonedkgran giudicio referti-* 
rare contra di ftokognr fcherno, e df. 
fpreggió. Si vanta * come huoinadi 
moltafenna* chi con ngorofa. om-j 
mando?-sàriranncggr?rci*€ predicai^ 
di grand’honore j quando per .vnico 
fal)o,etal hocanche fola imaginatu, 
rifobied* Ucciderli„.

£  tarauui Dama coslfciocca > la.; 
qtfale cpfdegni fc medefuu aJJ’indUV-

Q» c r fc - ’
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cw ezzfttJd  l'Intorno, ctoe netta per* 
dÉrfìtà di tali dogmi dà pur troppo à 
«edere, quanto fiauo* corrotti li 
Itioi femitnenti ? E n o i, ò am ica, 
flmggerece il «oftro cuore, per-far
ne facrificioad tifi’frttomo* il quale 
lim ulari di riamerai, Un che giunga 
al goderui ì Di (Ingannateli! ò cara * 
e riflettendo Sopra mici titoli > conii 
quali fogliono q netti ‘empi maltrat- 
trattare la dignità del nótfto (efso, 
considerate, che fono unriàfsunto 
d'attributi, liqnati deferimmo pun
tualmente li loro coftùmi ♦  Peniate 
p e rò , fe ui conttenga l’accarrez-xate 
lina T ig re , il rimirare Un BfcfilHca* 
c lam are  tma Arpia >
4 M oko-puì fpiératc le lo ro  frodi 
pregiudicano alla notila riputatici 
ne ,  &  alla v ira , làdoue.Ic fmtfoni di 
tal una dì n o i, non danneggiano -fi: 
m iniente, che in leggieri parimenti ,  
.degli quali purtroppo facilmente ti 
IgraUanó - Depone tc quel cuore a.-* 
anòrofo , autiertendo con la regola 
di quefte confiderationi, qualmente 
à o o i fà di meftieri efsere di pietra ,  
j5?r,Qpji arrenderti a morti troppo



d&tòrofi'di qnefte fiere . Prendete? 
feampo da lacci col volo della libera 
tàdiaucndo riguardo alla condir ione- 
di quclte m i, nelle quali fatte preda» 
Ira libiamo il confortiti ' di tutte le- 

' iciaeupei BAftino quelle pcrfua fio* 
ni » oamica > per fufcitare quei pen- 
fierìidai quali vi fi rapprefemaranno* 
i Coltami degli huomini» pronti al 
corteggio» ofequiofi nel riuerirc!;: 
aflfettuefi nel Vezzeggiarci, ma però1 
altrercantoempi nel tradirei. Stimai 
rei (ingoiar fortuna» fe con queftà' 
lettera fecondando io la voffcra mcn- 
re di fomtgl tanti concetti i pullulaffe • 
in  voi rifolutione dì non amare,pfo- 
fitrteiiote, per isfiiggirc quei tormen
ti» che fuccederanjioaUa coni iniÙH 
trOne di qnerti amofr. Ccmeedaui j? 
Cielo tale felicità » Se a me gracia d$ 
poter cooperare aHe voftre conten
tézze : .che con ciò facendo fine vi 
baccto dicitore le litania

Volelìc il Ciclo ; -dìOc’ il' Conte , 
che fi com pi fièro i defidcri dì colici * 
onde non lì ritruonafTe donna a man, 
te  » che in tal modo mancarebbeaH %.

hiu



Hmnsnf&vna occa fi on e.de!rnagg io »■ 
ri precipiti^ > lì quaU danneggino le : 
no lire glorie

Non appJaudo* nfpoicjl GaUal ie- 
re,à cale voftra volontà, (landò che (u 
pfìuarebbc rhuamu .d’ogni :fommo. 
contento* he fi gademel far languire 
vna dama la qtjalaami

Il M arche fé , come inria morato *. 
nor^ aggradirla famigliami difcorfi > » 
là ondein tal modo gl’internppecol, 
aprì re. vn’al tra lettera, jn cui eoli er&i 
d ritto ..

Mólto: Itluttre $ig*.

$5 qualmente»ilconcorfo di moli 
t i . buoni ingegni, fonda coda il tbro- - 
no d d l t  bel le Jettere..Quindi hò d i- • 
maco. di non poter colloca re a Irroue-- 
meglio là fperànza d’eflcre.cttmp.iac* 
ciù^o nel dériderio» ch'io tengo d ha. 
uere.la deferir rione JJvn’ Arpia. Era- - 
mo vna comppfirioa v a g a , c i ò  che : 
rimaQgabWenii[o<chi m ene fa p a r
ticolare iattanza. V . Signoria per la . 
fornii iariràvche tiene con molti vii- - 
tuafi* hauti opportuno il Cario tir mi» >

come,
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« n  e  te  prego co» ogni affètto*. elè* 
\£ £ Ìo ie r a a n f..

<£hi ricetterà qucft'ordine ». diflc 1I4 

waualierC} potrà facilmente efeguìr-^ 
o * effonda in Città «, nella quale fo* - 
io  m o lti efcrapiàri d A rpie, che pe
lò non farà maiageuole il poter tor-. 
marne, vn a . bene; aggiuffèta, deferita 
tìonc> . . ..

A llu d ete  per* certo», foggiunfe il ? 
MdrcUefc>allà molti tudincde’Gran-- 
d i, che quella habttano» là onde nelle .- 
t ita n r iia i,  e. nella crudeltàabbon-. 
dano quelli da quali fi rendono fa
rmi iati U coftumi ,  c le fembianze di ; 
A rpia-.

N e ’ trattamenti di b re z z a  ,  ripi-i 
gliò il C o n te , cojntengono quei Si
gnori con natura cosi Ipfètata, qua* 
lunquc.ella fia , ò fìnta > Ò v e r a .. £nì 
bensì 'differenza' nella* condìtione, 
che s’attribiiifcc all’ Arpia dì pakfare 
{(gnìdi pentimento > ogni qual vol
ta :nel fuò. vilò ,c Ila raffigura il lem*' 
bìamejmmano..

Equaodo maiyJifTe il Barone>con^ 
fèiUnò li frcncipi d ’efkrhuornìoi»,



i t e *
fàgnrmrari folla loro fupcrbiafoqtia-* - 
1* gli perftude a noaconofecm  fo-- 
mi elianti a grinfcriori, ch’ cflìcal- 
peftaoo, c maltrattano ì.

Qucfta è bea si la ragione,repIìcò1 
ilGaualiere > per coi operano , quali - 
brutti > Sdegnandoli d’apparire co ri. 
cottami humanì « N on però è male 
applicata la limili rodine d’ Arpia,co
me che non pottoiio mentire la facc
ela > Mancano .nella conditiohe di 
pentirli.» poi ciac he. forano deformi 
aelcorpo» come nell’ani-mch, .lead 
imicatione.di quella. » dovettero 
IgraffiarG il volto alla prefenza di 
qualunque fi fia , che rinfacciale 
loro vn’atro di crudeltà , òd/agiu* 
ìfótia.

Li Grandi » foggianfe il Barone » 
hanno le mani talmente adunche, Se 

-arrancate, che buone fokxal rapire,6  
aliacerare altri, non poflòno riuol- 
gerii al punire loro mede lì mi*

Intendono > ripigliò il Marchefe » 
d’acennare altro clemplarc della de** 
Lrittionc, che chiede cottiti, cioè a 
dice la donna, maleoppofltiomYdal- 
le ,qualifi contratta a Grandi La pct>

fetta..
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fe t ta  fom igjianza con l'Arpià, m ìll* 
ta n o a n c h e  cantra la fcrmna. Oltre- 
e Le q u e lla  non appetisce » nè defide-* 
m  altre* (àngue » che roto» nè fi m o- 
ftra fpictata^che perfuenare le borie* • 

T r à  quelli djTcovfì , preparò ih 
C o n te  9 nonna lettera » con cui ci
m en tò  la citrìofità, dei compagni » 
co si leggendo*

Illuftrtfljma Signore..

Pili à giórni pattati ih Vènetìi,do» 
uc la curioficà di molte delìtìc mi-: 
trattenne .N o n  riferirò li particola— 
ri di Cittàefakara con pausicivanti*- 
flc acclamata con tlroli Angolari itti 
ogni parte*. La co p iarci godimen-ì- 
t i, allaccia ogni cuore» lieb efèd ii 
meftierislegare le borfe >perlafciarc 
sborro alla (trenezza di quelli lacci «, 
Io ero ttouo nella. cognkìone di q u e 
lli diletti, ma irmecchiai ben tanto* 
fto, aderente airefpericnza dì chr in 
pochi giorni Inabilita ad vna fonda* 
ta pjanìca * E quello pure è punro di* 
gran felicità» mentre fenza tanghi» 

p r in c ip ia le  compàfeono gli i
aawte-
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rnhorìnello ftcflo rempo > non a m a 
reggiati da patimenti della ferrim i.. 
ila^ìreqnenz ajdell è cortegiane » con
cede il trattare le donne , fecondo ih  
loro m erito , quali che beftic, eleg
gendoti tra  moire quella,, che più ci 
piace.. N on. è* contentezza dipoca: 
liicna il potcr ritruouare'd’improui'* 
f o a  Cubica crefcentedeJi'appcciro ,, 
vn "argine rii Aioguftov. Il prezzo ha. 
le Tue m ete , condir ione , che facilita^ 
m aggiorrnente i 1 portare atlanti 1 a*, 
ch iauedei-nego tìo . Sonoui mèrci; 
«Fogni va Mente » e ciafcuuo a luo< 
piacere può aggiuflare la pefa, all-- 
Kora folarncntem aggiore >. quando* 
li  ricejccanodtappivlìquatt no» hat*~ 
biajno> nò dritto-^nÒ.roùerfcto,  per - 
potergli, vfa re indifferentemente in; 
Ogni parte * L& gratto* i vezzi, i trau . 
t$nimcntó cheti pratucano da quel-* 
lè » non hanno'ìmitatioiiCL ift altro, 
luogo. Pòfledono la vera arte per* 
lubricare le dolcezze am orofe, na-: 
uendo tutte le regole de.motósi r* ti,, 
cpme ohi iqui, che poflòno far crede
te  i loro .amanti in vn C ic lo , ooue: 
hiur. daLmoto, ti.contfiutifcc l‘h ir-:

mo>



n o n ìà -  cfitereeuok di q u elk  sfere*
^ o n  la fc ia n o o tio fo  parte alcuna deU 
p r o p r io , corpo*» affaticando* egual- 
r h c n te  tu tte  te membra principali ». 
per*m otnpìicare. piaceri- Qtieffi m ai: 
n o n  s ’ iricOfitrano> con vn pelo di; 
b a r b a i cfercicandoffi con motto fttt- 
dio-U  cu ra d ilc iia re o g n i ruuidezza », 
dam ili p o fla  offenderli la deli carezza *: 
d’ v n  tanroignftcK  Eì.ammirabile la. 
lòro .io llicitu d ih e iti*purgare le ftra-- 
de» i n- giu  fa e h c.d a  frequente concor> 
fo  non vengono corrofe *> &c allorda-. 
te  <-lli Comma chi ama diletti:, pentì; 
aU'auuancàcgiare ÌT3efidcTÌ>oiie può» 
tra portargli prurito^ lafciu o  » non; 
prend rndo/ì i briga .delle fudisfa ttior 
n i » k  qualifuperano quanto può à p v  
petit fi.'.

Detiono bensìauucrrirfi p e rs im i, 
patte le-fìrodì* f.tradirli enti; im orbi 
Che in maggiore abbondanza fecon-. 
danodi malanni;».chi s'im barazza • 
cqd .. A paragone d c lk  loro fin- 
tigni è;-(incero .['inganno E Tana l* c 
pe ftes i n riguardo a 1 le gì a nd u fle»de l J c : 
quali formano regali a c h ik .g o d e .. 
H*$mq pe* coUuraic il. dipinge rtì •,

TaflUfc
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Tanto batti ^accennare s onde fi c«- 
nofea quanto Sano finte, mentre fi.1 
tramutano volontariamente in pit
ture. S ’auuerta pur anchc,qualmen- 
re * come ièpolchri pieni d’infcgnc 
di morte * «'imbiancano, e s’abbellJ- 
feono al di fuori per-apparire , quafi* 
Maufoleij in guifa che 1‘eftemo* 
fembianfe tradi fc a nel> probi bit e il 
terrore diciò die a^dentroinhorri- 
difee.

Certo piu d'ogni altro particolarem- 
èilpriuilegio > che vantano d’efq me
fite inuentioni > per moltiplicare glh 
acquzfth. L ’ingorda loro auaritia 
nonhà voracità,>che la pareggi» e 
(polpano con tale leggiadria , che gli 
{ciocchi » i quali, rimangono con- 
l’otto fole » danno loro dì buonavo* 
len ti anche la tnido'la •-Hanno U' 
ver a pietra dì paragone » penricono- 
feere a primo tocco lecermi» &  i ba
lordi, nèperdoao punto d*occafione' 
per porre in gabbia merlotti >li quali> 
fono fatti trafittilo ' di quakheaftto *> 
il quale fguazza a lor cotto.

Superano le catte, depredano le. 
mura» iiafcondonaglì ori » fepelìfeo*



i o  g li ornamenti , per introdurre 
fa n tin a  di vna finca poucrtà * che. 
conom uouafpirici di compagnone-. 
Q u e llo  vfano, ò le piu belle, òle  
piò. bizarre , le quali conofcendofi 
aiutoreuoiì per legare vn1 haomo^ 
bim ano di poter fare buona prefa , 
quando già t’hanranno nelle m r* 
Altre , con oppofto ftiie {popolano 
il ghetto degli Hebrci, pervertirli^ 
addobbar le cale con pompa di fetw  
plice iniprertito » il quale rende vfit* 
ra dì mi ferie maggiori * In tal modo 
accreditano ti fcarfezza dei talenti* 
che foglionodar pregio ad vita don
na, fperando d’efiggere con ciò roag, 
gior prezzo , amianraggiatediTipu- 
ratione *

N on mancano d ’vfhre la liberali
tà per traffico di guadagno>gctrando 
valiam o d’oro  . a fine di far preda 
maggiorc>ancocche tal’una rimanga 
defraudata in conformità di quel vih 
lane, che lafciò cadere nell'acqua la 
zappa, per ribatterla fatta più pretto- 
fa. Concedali però tributo di lode a 
chi lo menta* non potendo neg-rfi 
va’iicccflò di maniere grati ole , d i

vn
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Vn trattar gentile* di vna debite 
'comierfatìonedri chi mantiene prin- 
• cipal pofto deirarte . H an n o  condì- 
(toni dcfiderabili in Dama d im ag- 
gìorpregio» che .polla e (Ter amata da 
più Grandi, Il loro fuffìego è rttae- 
iiofo * ma non fuperbo > ò intere flTa- 
.co ; la gcnttlczzaTapifcc « -Sc obliga 
a l dona re , ancorché el 1 eno "Talvol
ta  non habbiano ’intentione di rice
vere. Amore-finalmente deue dirti, 

.nato in Venetìa, facto affai fo rtepct 
la moltitudine dibellitiime Veneri» 
.chelo nodrifeono. Io  per trfia parce 
nonsò conoìcCre,doue m e gl k>p ofsa 
Vn’huomo fondare ilfu o tò tiro , per 
prendere pofseiso di *faa1ii conten
tezze. Può eftenderfi il dominio del
le amoro fc gioie > pofcìac he ampio è 
colà il vafsailaggio d'amore» là doue 
in m o lte , fe non in vna > faccettiua- 
m entefi gufta il cumulo d e li eguali- 
tad i , che pofsono arreccare a’ noftrt 
appetiti occaùone di trionfo . Scuti 
V.SJa vchemenza dell’̂ fc ttò^a  <Hii 
forfè troppo longamente-hòpermcf- 
io che fia traporcara la penna. Potrà 
tferuirle guelfo raguaglio, per certi*

■ ficaxla



1*7
bearla d’ogni gulto,quando rìfoloev* 
ÌTe minarli à quel deliciofo Paradiso ? 
doue li dardi d'amore efcauano nido 
alle dolcezze, non aprono feno a* 
tormenti » La mano piena d'oro è  
rimedio ad ogni piaga, che pofsan© 
formar nel cuore quelle Cele Ai bel
lezze . Se con altri auuertimemi pek 
crò indrizzarla a* piaceri , come anw 
do d’ogni Tua felicità > non mancarò 
dal mìo debito,conforme il quale au  
renderò opportunità di fcruirla \ «  
‘quiui per fine le Laccio afiettuoia- 
aliente Le mani -

Non ha praticato chi ferule, difse 
i*l Caual terc, le delitie di Roma^be 
altri mente titratrarebbe quelli eneo, 
m i, con quali efalta diloucrchioli 
godimenti di Vene ria.

La fimplìdràdi coAui, foggiunfe 
il Marchefe,non defie admettere nel 
toIo de’ gufti gl’indegni piaceri, che

vfano colà.
A fè, ripigliò il Conte, che in am

be le Cictacit fi giuncasti laUefsa car
ta, ancorché iia piu honoreuoteque. 

sàio giuoco in Roma, .per la qualità
de'
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•dc’perfonaggt di ftima,che*tnTeiet- 
-citano *

Qu^fta è materia troppo rrita>dif. 
(e il Barone,&  hà'teladone co! com^ 
talune proueihio di maggiormente 
Ammorbare con la puzza , quanto 
-più fi tratta col diftorfo* Per offeri
re  peròalrr a nouità, principiala let
tura di nuoua lettora , che cosi dice- 
u a .

iHuTcri rifiato Signore»

Vna Lumaca venuta l’altro hieri 
per corriero del Redi Tranfiluanìa, 
M  rapptefebtata occafionedi varij 
rTagionamenti. Ha portata feto vni 
.Vaììgiespienad’ombre, e di cbimore ; 
Regalo Gommone mandato a eh i lia- 
uendo il capo.vuoBo-di Gemello, p© 7 
ne in eft© tempre cartelli imagi un ri] 
di grandezze clmnerizate* Haucua 
vna tcatoladì pen fieri fumanti, che 
faceuano piangere chi fopra loro fi 
fcrmaua . £ quefti fù detto c-OTere 
parti della mente d’aleuti-Grande i 
auuezzo mai Tempre al formar ma* 
4Pbinei dalie quali s’arrcccanò danni *

c (eia-
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e fclagnreà cH yiue loro v ia  uso. Te? 
nca in un cinto legare alcune drarrw 
me» che «■ ano quelle per appunto » 
con il mancamento delle quali non  
facendo aggrottato il pefo, d ’orefici, 
e- gli fptciali compifcono le loro la* 
drerie„ Ditte il corriero efserui una 
gran cafsa d’oncie ,  e di lire-# à  prou 
polito degli altri mercanti ; ma que* 
ila efsere ri ina fra a dietro per lo con
corre grande di quelli » che alpirana» 
n o  ad usurparne gran parie. Non. 
a la  i mente affermò efsere fuccedu co 
d'ima còma d'ineùtftirie, di rapine > 
di crude le adì, roti te ad u far fi da 
Princìpi. merci » delle quali banca* 
fatto Ipatio nel maggio , afsalico ia , 
•ogni luogo da regnanti, onero da 
loro miniftri. Vn fafeio di eoe urne ri 
tnuenrati » riferbat»fi per le C i tradì 
principali d’Italia? oue hanno mol
lo  creduto alcuni ignorantacci ag
graditi da maggiori? iti modo'Che 
g li non mettono nelle menile faceti* 
doline paltò delicato? ilquaie fer- 
u e  d infaiata , In quella par te pu
re  egli fperaua guadagno nani aggio- 
io  iopra alcunc pillole fatte di rica

l i  tot
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to» come che molti Cono quelli» Il 
quali con Cambinone procacciano 
nutrimento medicina » gonbj mai 
fempre nond’akro* che d’aura di fu- 
peròi a • Hatieua buontcafikoiti al
cuni xofttì d^quìla ia liti » molto 
aggradeuoli a chi cfercita quella for
re di vncini, che xapifcono li Gani
medi

, Non era di minor vantaggio vri*- 
otre di denti di Lupo in aceto» buoni 
contro la corruitiene dc'coHumi del 
nofirofecolo » potendo *giouare -al* 
rammolirelacmdelcàdi quelli > che 
con voracità fpietata lacerano il tut
to . Si dolfc di noahaucr trattenu
te  anche per gli notòri paci! alcune 
com a inuifibili > icu/andofi in que
llo -con la nec.eflità » che Thaueua 
atòrcrto a lanciarle tutte in Germa
nia.
, Non ancora haueua fornito di di- 
iciorre vn groppo di voci collega te 
ftrettamemc con alcune funicelle» le 
quali erano le vifeere d ‘alcuni, ch e 
ancorché fiano molto anguftiati, £c 
opprcHì, permettono d’eflére fnifce- 
rati ? più tolto ck'cfaiare in  eiclama-
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tjóDt di qacrdcì Moro tormenti, ef- 
fcjido grandi quelli, che gli moietta* 
no,onde bìibgna morite tacendo.

Haueua anco alcune braccia di te» 
U « fatta di riletti di lingue di Papa* 
Salii • equeftadoueuaieruitealfac 
colar! ad alcuni, che conpompa di 
cianrìe iena’ altro merito compari
scono fortunati» ««tifime nelle corti» 
■oue è ciurmatoti » « comedianti, e 
m atta y & altri dlforniglianre cana
r i a ,  che dìlpenfa folo voci hanno fc- 
licìinial incoimi Por tana tìmil- 
tuente vn drappo Senza dritto > e ro- 
ucrfùo incettato dei peli delle narici 
di Buffalo « Doucuano farfene hali
ti di grande filma gli adula tori, per 
volgeri! d’ogni incorilo > e Tempre 
fennec al compiacimento dei Prin
cipi» Sopra tutto fpcraua di douec 
difpenfare vnanumerofaquantità di 
palpebre di Battlifco » pofdacbe tut
te le donne haucebbero eletto di far* 
ne manto appropri mariti. Non altri* 
mente alcune cotte di grilli, bauteb- 
bcro incontrata la fodisfattkmc di 
m oki, i quali hanno ripieno il cer- 
uello di quelli animali Talee Hauti ,

H  a fa-
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facendo del proprio prato di Prima* 
nera. Quattro denti di pulicc, era
no ri (erbati per vn maligno habitan- 
te coftà* il quale fi diletta di mordere 
ferro coperta. Voleuo Che rimanef* 
fero in quefta C ittà* oue pure non 
mancanano perfone di sì buon trat
tenimento.
• Scusò la negatiuacoireflereque! 

trnmeflo inuiato particolarmente, 
affermando eh1 in tutti i luoghi hau- 
rebbero hattuto (paceio grande, pce
lerilà ti anzi diffìcilmente dalla rapa-; 
cita dc’Grandi* li quali pure hanno ' 
pet cofì ume il fogger editam ente \* • 
altrui (angue ♦ Sidolfe ancorai! co r-; 
riero di non haucr fatta molta pròni. - 
fione ài midolla d’anguille , per al
cuni, clic hanno caprìccio di poter 
far vfcìrc acqua da (affi, e trarre fo-* 
ftanza dal niente. Eccederei d ifo-- 
uerchio Ji term inici breuirà necefla. 
ria in vna letterale con pontual rag" 
guaglio voleffì auuifare Voflra Si
gnoria di quanc’bà portato feco que- 
ita Lum aca. A lfarriuo di lei me- 
defma coffa , il quale lari preffo, ca
lumando alle do (te fuc ordinarie,

Vo-



Voftra Signoria riiilarràfticgljoirt- 
formata delle merauiglie, elvella v i  
defpcnfando . In alcune fca co le credi 
frodi fini/Sme, di furberie foprafine 
di tradimento ammantaci, di fintio* 
n i colorite» d’hipocrifia federata s di 
co  Rumi pedinai » hà groppi di gran 
vaifente ,  de'quali farà m o ta  in 
cotefta C ittà , oue limili galanterie 
fono  ̂ in molto pregio - Auuerra di 
non incapricciarfi di certi cancan » e  
malanni •> i uteCfiici in gitila, che con 
grande attratiua li fanno defiderabi- 
u , Quefti fono le grandezze delle 
corti » e le bellezze delle femine, nel* 
le quali mentre ci affidiamo alle ap
parenze , col difpendio della vita, e  
d ’ ogni noftro hauerc acquittiamo 
iciagure, e tal hor anche fa morte» 
N on s’ inuaghifca nè meno d’ale li
ne piccioìe danze » fatte d'aria a  
rcquìfitione di chi con orgogliofo 
fu dì ego vanta pollo fublime > ftando 
che ir ha bit a rione, e  Ihabicante di
ti engoIl, tm prouiiarae nte ad vn trat» 
to fcherzi del vento > e ne’ loro prc- 
cipitij» termina il giuoco. La fua 
prudenza non ha bifogno d’auucrti* 

H  3 mentii



Jhèfttl, Bctohb debito di terminare 
vna volta quella dicerìa. Fintfco pe
rò > col ricordarmele femirore > e le 
taccio  te mani»

Parm i, difse il C o n te , (propoli- 
to maggiore d ’ogn 'a ln o , l’aflcgn a- 
re per ornero vna lumaca, in tem po 
nel quale anche li più foggi fanno 
correre li (proporti a volo di C o 
lomba .

Trattando di rmnifefiare ve rira
di ,  benché palliare , non porcua ,  
foggìunfeilM archtfe » aimalerfi di 
altro mefiaggiero più veloce» per
che la verità,, non puòcbecaraina- 

■ re>con palli Icnti'nel m ondo, m en- 
tre viene perlèguitata da più Gran
di..

Perotxeft» caufà, ripigliò il Ba
rone,è (uro di meffccriacTu bà f r ì t 
to  quelita Ietrera il fìnger pazzo*co
m e che ad altri, non fi concede lo 
Scoprir il v e r o , c  chi h i  giudici©, 
tiene oblilo  dì nasconderlo, a fine 
dìnon precipitare nella Sdegno, dei 
Frencipi., :

' ictconfornjkà di ciò difoe il Ca-



.uatfcre » contitene che tutti gli hiio- 
mini da bene, fi trattino come Lu
mache > andando Tempre con buono 
feudo, &  bauendo vii campo di riti* 
rata, per celarti ad ogni intoppo > ohe 
affrontano fouentede bene hanno vn 
pafso tardo per la maturità della pru
denza.

Se quella fomigliànza» ridifte-if 
Conte>deue confrontarli, bifognari» 
die tutti gl'huomini da bene habbia- 
le corna.

N on farebbe difficile, replicò Val- 
tro> l'aggt urtate qiiefta propurtione - 
M a non- ni II rammenta il detradci 
Filofafi,che le fimilicudininon deuo. 
no correre qua et uor pedi bus, fretta 
tanto più farà uero di queita mia» 
fondata foprad'una Lumaca,U qua- 
le non corre, e  non h lu n  piede *non 
che quattro-

Il commento d’una letterali fpto- 
pofito,diffe il Marchefe, ben dorico» 
ter minarli con uno fpropofito : ba
ttendo però fodì sfatti a quello debito 
il Caoalicce, pafìSamoad altra m3tcv  
ria'. ..

«Apcrfe però egli (leHo in altri# fo»
H  4
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yao campo à lo to  difcotfi «

M i confonde il confiderare la fì- 
jjiftrafama» cb’acquiftanaal fiottio 
feifo gl* inganni di molte donne,  W 
quali co loro  tradimenti discredita* 
n o  la fincerità delle altre * D ubita  
pure mai Tempre,  à mia vita , che in 
palaggio d’altre firmine , mi giudi
chiate fiirmlata nell’ amami > onde 
non fi contracambi da voi l’ardore 
dam ici affetti O h Dìo* Guardimi il 
C ie lo  da tanta fcìagura * Lafciaròbi 
^fifére;non che d’efler donna5quando 
ciò  pregiudichi al ddìderìo, che ten
g o  d’eflere riamata , Se dal grado tir 
donna non può feompagnarfi il con, 
cepir frodi, e tradimenti % prìùarom- 
c u  di vita per abbandonare quelle 
cond trioni * dalie quali fatta infelice 
limante, fare i miferabile più de1 dan
nati < Auuem ce,ò mio bene, di non

rrmcttcre ‘ luogo all’ingratitudine ,  
alla crudeltà» lòtto il pretelle di 
Ornile credito> altamente ingiufto *

C u or mio»

£«*>



m em ig t id k  purità d’vna ménte fe- 
dele^otfono conofcerll aboliti man
camenti communi. Il voftro volror 
ben può perfuaderui lontani in chi 
v ’ adora gli tradimenti, troppo fa
rri leghi , all’hor che offenderebbero 
JaDiumita di quel bello per cui con* 
uiene edere ienz’anima a chiprefu* 
ine fpiricoperdifprezzarlo* Quan
to meno frequente, tanto più pre- 
tiofo è l'amore di donna, a propot- 
tionc de gli oggetti, chccrefcono 
di pregio, mancando ne Ha quanti
t à ; !  'Non può fìngere, chi ama vna 
bellezza, la quale non può n on a- 
n u rii * V i giudico inhabiìc al con
cepire la vehemenza delle mie pa£ 
d o n ile  quali per aggirarli nella con*1 
tcmpJatione ctel vonrovifo* vanno» 
torchiando l’anima mia con l’efprefc 
itone di ogni più pura foftanza : A f-  
fic lira tetti, qualmente non può-eflec 
femminile, cioè a dire ine ondan
te ,  quell’am ore, che ha per baie vn 
Firmamento ftellato ,  quale fono le 
voli te Celcfti vaghezze. Non può* 
corromperli» e confumarlì Falfecco v  
che ha per fede il Cielo della VQ-7

B  *  fìta



V ®  .
ftra fàccia* tfrez sfera il fcrn ed èltò . 
voftra* virtù - Rifoluetc d u n q u e di/ 
nor* difperarc la  mie co n ten tézze  ». 
m étte voiporerc fperareogni fodif-* 
Cattione dell.’im piego delie: v o ftre  
grane in amarmi .. A  ciò v’o b lig a re f 
fottopretefeQdel debìrojCon-cui 
firinge alla corri (pendenza. i l  fe ru o - 
re dei l'anima■ , m en treeflaiifiruggc: 
in  adorami - Ma sò che non può od-  
Ijgarfi; oggettoDfnmo^nè può. legar», 
f ila  grandezza dei vofiromerìto^che: 
col debito di' pierà,, com m ettolc ai. 
mieirocnaenti.. Diqueft&i vifuppU- 
co m rimedio di quel le fètite,che co
me fonoftatc fórma te. dairaggidcPa 
Yoftra beltà», cosi deuonp fanarfida, 

eccelli delia. voftra gentilezza »,

L a lettera: di'colici V, dZflfefFCauar* 
fiere dia udrebbe neceXIItà. d’vn’auto-* 
ueuole: teiUmoniànza ,, per confer— 
luaraveroiciòjche fcriue:-Alrnmen-. 
te  è  difficile il; crcderam ore in.vna. 
donna ..

QnaftchevfóggiUnrè.il Marchefc* 
non debba tornarti; ordinarlo: nel la. 
femiaa il; vi rio - dii v iu  sfrenata p»£<

fio^ *



Cone,come proprio è di lei qual Ci ììa' 
alerò mancamento »

Chi.condanna amore, ripigliòiV 
Conte«dàiaggidi più fregolati affet
t in o n e  onceuandofimeglio in altra1 
harmonia le nane note > n cle  quali 
uà concordando l’animo noftro l’in - 
quietudine dei Tuoi diucriipenflen 
auariiuoleri*-

V 'intendo * ò Conte * dille fòr ri
dendo il Barone,  c ben: m’afiueggio^ 
qualmente chiamando amore fcar- 
m onia, hauetemieia) iè sfece» L’h a r- 
moma> delle quali ini Cièlo è bupifr 
eggiuifotad'ògni altra tcrtraav

Auuerrirono’ Iti compagni: dotte; 
colpiua la facctia del Barone. Qukn* 
di* dopo l'Jiauer beffato il Conte sài 
quedo particolare > che nondìincno» 
craefèncitiò proprìodictafcun di ef- 
fì;, fu principiata la .lectura dihuoiuu 
tènera,, la qpalccradei feguèntete-* 
fiore ».

M olto Bluff» Sig- m io »

E'putx necedario rhauet'ur^àm^' 
co^ac ui fijnanìfcftino i r  previe pafc.

fcL 6- Ìio*-



pecdifacerbarne itdoforé, tanw 
co piu graue, guanto è più celato * 
Quandi fa, di meftieri Timportunarc- 
V 3 . con quefta lettera per fuaporare 
gli Immon di quella piaga, in cui fo
n o  rìcontrar e le mie pene,facendoti e- 
racconto, a chi almeno mi fu io r ir ì 
di compatirle » Sono in  cor re. Tante» 
baili per darle ad intendere L’ infer
no » che. mi trattiene r ft dianoli che: 
m i tormentano. Sono in quello re
cinto d'aftgufóe* JieJ qiurf e trionfano* 
gli affanni piit dotorou , protetti dal-- 
ì^ u o riràd e’Grandi, ch’iui g lìm an - 
tengono k  fpefé de gli infelici ,. che: 
loro fernono. O h  Dio* Quando penr> 
fo d ‘eflere in luògo, in  cui anche IV  
oro, pernii oxxdenderabile pendendo 
dafuperbi tetri, minaccia morte coi* 
la foacadtica> ben m 'auueggo, qual
mente le gram ezze m aggiori, fono- 
fegni di. miieÉabili precipitij.. L o  
ip ìen d ored i.cu i altri vago crede di 
mruouare vn Sole, è vn lam po, che.- 
atterrifeedinotando- la vicinanza^ 
de i fu lm inìi T atto  ciò in fornma*, 
ch’alctoue concorre alle poxnped’v- 
m . eflraordiiuria. feJi.cii a , incantato

enr



w
Sfitto quefto circolo dì figurara mrrèl 
f t ì9 fi trasfonditi VfKiclkntial ca
gione df tutte te fciagnre. M fièro 
eoIni>che fi conduce a far numero in 
vn confortio d’huemfni li quali han
no per neceffario impiego le fcelera- 
tezzc, imbeumì d’ogni più malignai 
qualità per corrompere chi lor viue 
ricino *

Può dirfi, ch’entri m vna fchuolà 
di frodi , c di tradimenti-, li quali s’
imparano, per vedergli, a parte, a 
parte più dderofamente pratticatf 
nel le proprie fortune. Perfida obli- 
g atien e, che troppo Orariamente ti
ranneggia vn animo ragìòneuolè *  
necc fiutato ad operare con tra Inu
m anità , ch’egli non vuol effe re peg
gio- trattato dei bruti*- Verità pur 
troppo deplorabile, che per latre*- 
qu en za degli efsempi non può con
dannarli, quafì fàlfa, mentre fòggeri 
r i  fublimwn vireù,ò in merito fi'vefc 
g o n o  famelici, e mal menati nelle 
corti,lùdoite lebeftie hanno copiofo 
ri cibo,eabbondantì i feruii 1 buffone 
p e r  certo, gl ìad alatori, Scaltrivi— 
l io f ì  peggìori ddle belik  fono tratta:.



tTs inguini che genera inuidial a loto1 
pròJperita , douendo altramente ca
gionai: terrore li loro torm enti, Oh 
come bene è  raflomigliato lobato 
della corte al lìto d’vam onteerto, c  
feofeefo, alla citi fbmmìtànon può 
giungeri^ebe per vie indirette) quali 
tono per appunto- le fceJeratezze ». 
vn ico  femicro per ttuouare il po
to» defidexate* della* gratia^e'Grati- 
diY Con; rortuofr raggirf di varijj 
Ibonuolgimenti » appianati dalla fi- 
mu lattone, ft  di.meftieri fecondare: 
Ealtmì. volere r  fe deuefondàrfi pen— 
fierodilafeiare le baflezzc,che fi.fog* 
gonodachlcon fóucrciiiòvdiiprezzà- 
Il ved&mai.femprecalpefiato . O f
fènde maggiórmente talvolta la ne~ 
«eillcà d^àuanzare porto ndl’afifettia. 
ceL d’vn prillato v ilquale offendo ili 
fauorìto* apprefso il Principe con u. 
m  fuperbaalrerczza,. ila co siritto ,.  
che più. facile farebbe ilC ie lo co n  
le: dita ) di quello néfea- il poter 
folleuarfi.fino airdTer: corte lemenre : 
rimirato da un «di co ftò ro .£  pu- 
tc- fenza lambire, gli piedi, di’ que- 
fii0- è.imppiTibilelo sfuggire d’efsere;

fatto»



lotto li piedi anche de’più uilt «; Pc«fi 
il Cortigiano , che la Sua alce fa può» 
(accedere Solo. in Sembianze di ta
tuo» facile al difpcrgcrfi, c per altra 
parte accompagnato da. necessaria 
canfrgucnza idi fu o c o c h e  arde » e* 
conSuma- Q uanti patimenti fa di 
mefticri rolexare ad un*infelice» i l  
quale ri faina di. tentare il passaggi*' 
delle fuc frettine a  queltetf a fr e i» .  
d ato re  > d'un m alico ,  d’un pazzo#, 
e  tal’bor anche d’una Sonia.,. òduot 
cane*. Eneceisariocistreunaftatua. 
tutto, giorno in all’anticamera r fez» 
lare  a l corteggio,  caminando quali, 
huc fottogiògo-, che fttaictnail car
co >, ili: col ua: fuflìcgata L’altexezza 
del.Grandev l’efsercoerSagllo delle 
perfecutioni di cu i deprime $ degli: 
Scherzi: di chi pretende m otiiiodìrtV 
dcrealfuo S  ignorecogliaj trui dìieg- 
giamenti  ̂ La. aita in fomma:dichil 
lerue in cotte,, richiede un: anima. 
Senza Spiriti, cagioncuoli V un cuore< 
ptiue, di Sento-,4 fingendoti. almeno* 
inSenSato alle punture de maledici,, 
detti.mondacSdè’bofiòm, ficalrmac*- 
cello ,, ebe fu m o della appiattane*



fe non cPaltto > gl’inuidiofi, i t  1 msP 
ligpi.

Quando non merìtafsè bfafitno lr* 
applicatlonea tal cfercitio» haureb- 
be merito di gran lode la conftanza 
nel non rìfentìrfi vn huomo, mentre 
pure per tante parti è afflitto, e quali 
lacerato « E nondimeno v ero il dire 
neccfTaria quella fchiauitudine iu 
cb i dalla m icit a Tutto iì dominio di 
vn  Principe prmatOjfì deftinò trofeo 
di Cotte coE crudeie;òpure dal primo 
ingrefiò in quella rete, fcorge pre- 
fc ritta la pena d'ìmpoMbile Rampor 
al fello della Tua inauuedutezaa. C h i 
k fc ia J a  corte, dà a credere alcuna 
colpa, if cui timore lo fcacci > ò diffi
denza nel Grande » onde dubiti non 
rimunerata la Tua feniitù» Concetti ,  
Pvno abborrico da animo nobile, e  
generoso j pregiudkiale TaJtro perii 
rigore di chi ricala vedere condan
nare le Tue ingìufticic, anche da fof- 
petti • Quella è la catena, da cui in -  
ceppatriTpLLÌ faggi fanno contradi
te  la pratrica del viuère, alla theori- 
ca degli infegnamerKÌ.Colì con le fi
lò. della fperaruaTitnaegono folpeil

' f e  -



n  tale (lato, fin che tr i  diurni m i)
uolgìmemt quelle variamente ritor
te foruinno vna fune , da cui cflfendo 
strozzaci, rimangono miferabiìmen- 
te cftituù Tal fine attendo anche io  
del mio Cernire ,  difperato di fortire 
efito megliore, mentre molti armi di 
ftenci in quella corte » non mi hanno 
acquifbta , che la opportunità d’ai*- 
ucrtUe altri di quei mali ,  che io fida
lo non poflb fuggire. 1 Comma liberi 
il C ielo  da cale darò, chi forCe noti 
ha nelle pene, che lo feguonoiì cam
bio di vn Cerapte im i perpetuo In- 
Cerno »

Com patire, ò am ico, la mia con** 
dir ione, e condonate il tedio di quo* 
fte mie, CoiCe troppo ionghe querele, 
a  quella vk iim  teiagura, ma Corfe 
maggiore delle altre, propria delle 
corti ; di non bauer cioè alcuno, e  
cui poCsano confidarli lì Cerreti del l’
animo i con cui s’efali il cordoglio, 
che rode le vìfeere, quando non fi 

.tramandi alla lingua. Ricordateai 
della noftra am iritìa,  ancorché non 
fiate in fiato di gallarne li fruttarne- 
tee f ir n  tante fiufcnbile» che Con#



tiè meno di me fteflo . M i v i offro pel 
tòjCper Sue vi bacio Le mani «

Quefta è mitfìca per noi- ditte il 
Conce, conforme le quale può cia- 
feuno far concerto, fuU librodella Tua 
vita .

Sar i  canto erometìco, (eggiunfe 
il Maxchele, compoftod i no te i agri- 
meuoli 9 quale s’yfa in occafione di 
eleo uie «

Stimo,legni il Baronesche con pive 
propot lionata fimilitudinenon pof- 
fa e (prime rii noitro flato, che cir~ 
confcrmendofL eo a  la M ufica, la 
quale fa diipergere il fatto per altrui 
diletto, nonakri mente con fumando 
il cortegiano la v ita , e lo fp ir ito per 
compiacere il Grande ,,a.cui egli fer-

Aggiungete pure, ripigliò il C a 
nali ere ,, neceilacìa 1’ imi catione de ì 
M ufici nell'afcenderdi grado in gra
do,olferuandoiì, che come il fa fìnto» 
è  il carattere più alto della M tifica* 
coll le fìntìoni, e la fimulationt fono 
la più p.!tanora » con cni patta folle- 

, uatfv vii cortegùmo..



1*7
Edòtte replicò» il C on te, trar^

fciate gli dicfis, ne’quali fa di me Rie
ri fa Uì tic are Ja voce ordinarla, e que
lli pure nelle corei fanno buca con
certa a gli orecchi dc’Principi «

Già che, dille il Barone > Ramo ir*

Suefto difeorfo> non deuona trala- 
iarfi le alcefedi quarta » di quinta *. 
di feu iu u , quando feruta merito, Se 

ordine c foUeuarotal'yno all’impro- 
tufo , non per altri gradi > che quelli 
gl* hi mpprefentati la volontà del R e  
gnam e, auuezza al tauorire li meno 
mcrireuoli*

pur ancbc>(bggiun{é il Mar
chile , notabili le diicefedvottaua». 
le quali col rimbombo infaomdifca- 
no> perle fciagurc de im iferi, che 
nd vu tratto precipitando», decado* 
no da pofto iublimc fenza loro col
pa.

Tutto v i  bene» ripigliò il Caualier 
già che paiife, e furpirinon mancano 
m quella mufica^a chi canta fu) libro 
che tiene inantili occhi dc’nuli trat
tamenti de’Giandi, e delle communi 
i»iferie»le quali hanno campo aperta 
stelle corti ».



1*8
E a  peggióre condìttone di qaefti 

dolorofa Mufica » diisc il Coore 3 e 
Tobligo di regolarli al maftro di C $r 
peltadl qual è ilregnaate medefimQ> 
che con mano pelante ha vna batta* 
Ca coll difordinaca , Se indifereta» 
che aftringc a piangere > noti a can
tare.

Sofpiròii Marchefe, forfè per ha  ̂
< uete piaga più mioUa » la quale fi fi

fe» ti ua, ritoccata da qnette punture 
di do! oro fa rimembranza. A fin però 
di rimuouerc quella pena, volle che 
ii  Cangi afse tenore, laondeegli fteiso 
propofe altra lettera», la quale così 
«Uccua*

Illurtris.Sig.naio

Ero in gran confu fion al l’intendew 
te  che V. S. Illuftrifstma non haueu» 
riceuute l’vltime mie letceredequali 
fperauo doucr rìufcire di faa fomma 
fbdisfattione. Sapeuo, qualmente j l  
C on ierò  fu a] ig iato» a cui furono cek 
Ugnate non era fiato folleuato» che 
dagl 'inuogli pelanti di géme,denari» 
$c altre merci di pregio* perche gl*

pQZ



profcfsori dì tali atti di carità hanno 
mai Tempre riguardo al maggior pe- 
fo>per liberarne dall’aggrauio li viao 
danti. Non fapcuo però conòfcere * 
d’onde procedesse l'efser andato fa i 
lite il ricapito de miei difpaccUquali 
non poteano feruire alla auaririVdl 
quefti mercatanti.

Hora m’ hà tratto fuoridì fofpet- 
to l’&uuifo d'vn amico'» che mi rag* 
guagliannualmente il medefmo Cor» 
riero Spogliato prima da malandrinii 
alerone poi era (tato necessitato da 
nuotia iorptefa al lafciare vuote le 
valigi anche di lettere.

SI prefentò la querela al Magiffau 
tò del luogo don’cra commeflò il fe
condo delitto, il quale co'term ini 
della folira giuftitia, facendoinqui- 
fìticmedd d e J ir q il c n te,d i fegn aua (é* 
uero cattìgo per delitto cefi (propo
sta tò da non ifctifarfì ne meno con 
att tarma d'alcun gÌouamento,qiian* 
do però non foflc ftàto pteufo il 
compiacimento d una periterà in- 
i emione . La fola fama di fi mi lo 
o rd ì ìvj p ili' 1 i c a r o da gin : i ic i -, toì le o* 
gni faikaachih.iura l'ir*.vrcodi ri-

tro-



trouareH reo,poiché egli fletto com 
parite volontariamente alloro tribu
nale « Quelli era vn vecchio di pie- 
dola ftatura, ch’jncuruati gli home- 
t i  fatto vna fo.uma di mancia ,  era 
quaiì nece0ìiato a tener il capo bat
to verfa terra > per imitare le belile 
nella politura del corpo, come le ra f. 
famiglia ne'coftumi. Intendo cfle- 
xc  dibuon cognome, non so fa co ù. 
djbuona nafeìta * Precorfeognì In- 
tet rogar ione, inpub licare ia colpa, 
còme quello, che fampre ha tornato 
gloria l’operar male • Nomino, ze lo , 
Il motiuo, da citi eralì condotto al • 
trattenete quelle lettere, preferiteli- 
do già molto tempo auann > che con - 
fauerchìa libertà, £  fcriucuano gli 
intereflfi de* Principi, &  altri parti
colari indegni d’ hauere libero lo  
Icorrcre sù l’ale de’fo g li. Propofc 
di fare apparire quella verità« fauci- 
landò contai arte che già quali trion- 
faua nella mente de’Giudici, la pal
liata hipocrifia di coftui • Ma eden- 
dòui tra quelli, chi haueua notili* 
della di lui vita >a tfìcurò, qualmente 
aion doueua crederli incemione sjt,

retta,



r * t
fé tta , in chi haueua mai tempre dati1 
faggi di fìniftro volete - La piu giutiar 
caute , con cui potette cohoneftarfi 
quella fua temeraria attione , era il 
umore di veder publlcate lettre con
tro di te , come che la fama 9 te non ■ 
degli Tuoi vituperi, delle fue pazzie * 
fomminiftrapenne, per fcduere, coi
rne egli dubita. Tcanone quello pre
cetto , non totalmente Jpropo tirato » 
f 11 detto, non poter attribuirti ad al
tro» che a malignità atto coti inde
cente . Il giudlcio non poteua eflcre 
fallace, cuendoquellocomitatoreo 
in timil genere di colpa da vna con- 
fiietudine già familiare, c  quafi con
naturale. /

C on tutto ciò la benignità de’giu-' 
d ic i, compattìonandoil poco fenno 
'della vecchiezza, in chi ma ilime non - 
tepeua, ebe cofa lottecerueKo,te non 
forfè alcuno di bue arroftjto, rafsòl- 
ic  , Lioemiandolo, come pazzo > gr in 
oltre prouedutodVnaqualità , fatta 
poco meno, cb’efscntiale» onde è vn 
proprio il non dare gufto ad alcuno ? 
Sin con la pretensaoffendetelie p^rò 
non è mcrauiglia, te per non far m<?-



le fembianze > e gli conciti con-* 
tro di fé rodio di tutti> con tratta
menti . La fejitciwa fu conferma'* , 
lì perche quefte due v cric adì erano 
itretrattabUi > fi pure, perche giouò 
ramicitia di molti de guidici, li quali 
erano iuoi parlali. Veda dunque 
V- Signoria IIlufiri filma onde pro
ceda il mancamento del non hauere 
riceuute le lettere, ch’efia attendeua 
con fiamma curiofiù . Fa di me ft ieri 
batter? partenza, quando porta la 
fortuna d’hauerc bri^a con maligni, 
òcosD tnei)tecatu Sara mia nuoua fa
tica il ricomporre quelle feri unte , 
nelle quali colpirò lofeopo di prima 
nella curioficà delia materia le non 
nella dettatura • Lontra prenderò di 
buona voglia per feruire a V.S. Jl. 
lufiriffitna pronto ad ogni altro im
piego , in cui con mio maggiore in- 
commodo, io polla dimoftrarc mag
giormente la mia ferttitù, la quale 
offro a  V. $• di tutto cuore, e perfi
ne, &c-

Bizarro capriccio, dìfse il Caua- 
liu-e,di quello vecchio,degno dVffcr

eoo.



conlbruato appefo con una gran fii-* 
tic , quali memoriale d’ un1 atto di 
tanto zelo*
1 Anzi egli fte&o > aggi un fé ìl C on
re , dousebbe prender a ro to  lotto 
un'arco trionfale» per formare ina 
fettone in pompa di gloria a c q u ie 
tali c-on impreca memorabile,

Deue per il meno argomentarli * 
rìdi&c il Come» ch’egli non porti al
cun in groppa» come fuoldftfi,ufan- 
do egualmente li Cuoi termini inco
llili,né! dar dligniti a dafeunpscome 
redi fica chi ferine.

Q u?5ouoft porraHn groppa, io 
non adm etto, ripigliò ìlMarchefe » 
Ittiche fibambito quello ue echio* 
coraenel ceruello cosM ieglatùpue- 
citi hà per unico trattenimento d  
portar in groppa>tanto più godendo* 
quanro.più (egli calca adoTso^

Fotfe ciò deue {accedere » difse il 
Barone, per de fiderio di uedexfi ap
pianatoi! dorfo * patto quali infop- 
ptefsa da chil'opprime, in tal mo
do leuare ìl mancamento della gob-

À  fè,replicò ii C onte * che queft*
l  dii-



difficimente fi toglie da secchi, 
fendo vn naturai ccontrafegno, etile 
il ceruetlo,fi-quale fi parte dal capo, 
difcendeialle jcatcagru j che però nel 
vigoredei Aia primo moto, ingrofia 
jAì tal maniera glhomeri «
•1 IlCflu alieie, chrgià moeccWaua, 
negò d’vdite maggiori ibiafimi del* 
ia  vecchiezza , quali forfehaurebbe 
portati il profeguircqvuftodifcorfa 
Quindi 1 interruppe  ̂con la propofta 
d'altea vuoila lettera del i'egueme 
xenore-

Cari filma figlinola -
*

K à  colerata <la diutfiene da vo i 
iscljmmo, in m i partale daquefta 
■ Città accompagnata da quel calda* 
«alìcre iiqftro amorenole, col riny 
forzo dVna felice fpeme* da cui 
ini il promettala grande «manzo 
delle vottee fortune. M ’afiìciirauo, 
■ qualmente il parie, in oiiiete è buot 
no per il ipafccitìdeile merci, ebe da 
voi pofTonodi(pett(ctfi-rLaquamità 
-dei negoiianci della voftra Ipede * 
i& u f  ittwàgùtad ajjuilircilnaffieo ,

m a
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tfAiadforegnarc conia nvolrìraJiae 
*dc gli età empi le Tegole .più vote « 
-dalle quali non & permette > ebe 
vada sàdico ,. ̂ )«u) ^odòperc) noni- 
itupimù airimeudérc malcrocaoitr 
nati lì negozi .{iella. voftr* tane* 
ga , ha uendoui rieoDofci utai n afree 
pccafioni donna digrodidcHCdi ma
niere tali» ohe nonfa p suo temere 
poco fortunato refico d'ogtu voftro 
impiego « 5 cimai par anche fomen^ 
lo d'ogni buona iperanza -l'efiet 
yoidi ttìrpe» d’tmde due voftte fot 
Tétte & io vetta  madre h abbia* 
ftK? foretto uierito di fingo1»: ap- 
plaufoin quell apio fe filone, là onde 
iùpponeuonon degeneranti H voftri 
ipcugretfU: Dubito, che quetti pre* 
.giudici nafcanodali tnofiematiza de' 
precetti dclTane* lì quali deuono 
tantq più accuratamente asnerttrfi * 
quancò chedmcriktaenrc da dafeun 
«ìtto fi. regolano \c «comiirioni dì 
quello traffico- Xa «aeree,che ven
dete* fcpqttrla medcfirnav?quiitdi 
dadi me&exÈrufareindùfcia^ per 
dnppttrtnl «manoisnesuo di quella 
b e f f i t i  è itti, dfvnica atttacriu* ddw 1 V ►d Z  g li



gU bumani contenti • La mifura > d f 
cui v’auualcró, è inuariabìle anch'- 
©fla, là onde non è che difficile il fò- 
disforca tutti\mentte conforme va- 
rij capricci la bramano»ò maggiore, 
6 minóre» Sta dunque vofìra cura 
il non effer tanto riftretta>che altri fi 
dolga nel contrattare con n o i , nè 
tanto larga» e prodiga, che traffica 
chiare con vofìro dìfcapico • V n  po
llo  mediocre farà per voi più fortu
nato, non conucnendouì il mancare 
in quella rigorofa Grettezza ,  con 
cui hauete affrontato ta rv n o  sà ie  
prim e. Il far buona mifìira » non è  
precetto per il noftro commercio, in 
c u i, quin to piùTarere fcaifa* raìftrò 
pi à auuantaggiarere li vofìri : guada» 
gni. Auuertitedi proporre mai Tem
pre due groppi diuerlid’vno deiquiu 
li efponendoio pubicam ente, potrà 
fcriiire a perfone ordinarie,che han
no habilità a  poca (pefa • ; L'altro 
confemando con maggi or riguardo 
non lo proporrete » che dopò molte 
preghiere,le quali afficurandoui vn' 
i  n gor do d efio, v ’ accertino deli'ìsbor* 
^ d ir ig o ro fo  prezzò, Aperfonag^



‘ gì grandi,  'die ne cònofcono il y ìV 
ienre, &c hanno commodo il darne 
il rincontro» prefentatelo di buona 
voglia, perche maggiore è Tvriie, e 
minore il pericolo. Ad huomini pie-* 
bei» ò di poco giudicio* li quali non 
conoscono il pregio di quella merce 
priuilegiaca, offerire il drappo » che 
fuol tenerti in moftra inanti la bot-« 
tega. L’vno però^ m e l'altro tia bé 
guardato » e cuftodico » in gutfà che 
chi traffica con voi,non (la in necef- 
fica di vederti auanti tarme,e tardo* 
l i , con pregiudicio voftro di troppa 
rilievo. Per quello faduneftieri 
ncr la bottega Tempre monda» e pu* 
Ika » non permetrendouine pure vii 
filo di tela di ragno, che potette ma 
chiare il capello di chienoain ette » 
Non lafciatc. fcatnpare li cornili * 
quelli, che ratuTarctc eflèr di buona 
boria, poiché con n*odi lotinghierì » 
vi riniti ù  facile lo fuiungcrtia 
tiro compiacimento . Trattenete 
pur quelli con dokimank*c,vfando 
tempie alcun vezzo tingo!are ,  pez 
maggiormente adefcatti)eftendo>pc*. 
£e» che merita get care viohamoan-»

X 3 ' che



èfccfòffeperfarne predai Bandite 
ftìTihcontfo alcuni diĉ > fra Ida fra
gni,? galani * li quali fornendo; tutu* 
il boro b sucre in vettiio atti lato » in, 
vn volto late fuo* in va vago citnie- 
xe>dfm©ftratio le proprie ricchezze* 
eh* in quelle piume vanne a volo in~ 
iSeme col ecrudo * e  cónta botta * 
tanto icggfèra* die ben può portar- 
fìdat> verno, Eanno^vn -difpendio di 
crancìe > die tìfoìaendefi ih aria, pa- 
•fcono di nulla cht fe rieeue * Non £ 
moneta quefta per v o i, ta quale nom 
Houetc elièr tanto biocca ih farin
ge* itpugno, qualche kabbiate fet
ta  buona preda * quando Soccorrer 
d'tinforaruta dentroUnìcnte* Se*
gtìe altra pregiudizio > che co lo ra  
dando a vedere occupata la bottega », 
fonad'impedimemo a chipotrebbe 
tf&rui òccafitmc dt acquato » difta p* 
Bando pflcimente»chifòdè brama dt 
negotiare con effa ver fecretamen
te , Fa però dt tneftìm  tokrate vo- 
SORtlerila caria di Amile impor-

al^boBchequeftas.’incontra 
Ut alcun perfónaggio^il quale ancora 
ehenoniipenda> acctcfce fiimayc ri*

5u -
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putauone alla boitega- Molti 
lo tti corrono alla rete, feorgendo- 
u i incappati altri loro maggiori A f
frontando petfonc tali». vantate vo» 
ftra gran fortuna» pccchiet’ambitia- 
n e congiunta cor* la  iafciuta, dà 
(pinta pili gagliarda; per di (pendio 

.m aggiore* Nel rimanente coru vn 
-baon vìfo , jnuitatc chfciracp, sala 
xonclufionedeìnegorìo, eleggendo 
poi quei (oli, che conafccrece dì pov 
* cr  (corticare» Sete o b lia ta  al vftre 
lerm io id i molta concìia, ma detti»* 
n o  tempre fcaporfi le regole deU*h»~ 
« e re ffe d a l quale Cete auueròra df 
non. lanciarla degenerare ut fcioc- 
o h ezza . Abbacateli i‘con forme l'hu- 
m ore di tutti, contratti vezzofi, & 
genti li, ma non in tai maniera, che 
con vna leggiera (pinta pofFaracvfar- 
i)£cader,e prenderui-fottocome I o ro  
preda». L’am ia eia fiaveome Tuoi dir* 
fi vfque ad arasy Qucft’ ara > 6> al* 
tare per vorfio il letto, sterni quan-  ̂
do fi -giunge > pec ultimare il com - 
«aeicio^ impoueadofk)eaUfc cortei 
fie,forai arcui st\ i rigori det traffico 
N on pcrincttctc d*e efc*akunodr

1  i  boc-



bottega » prima deiThaaere sborfo- 
to iì prezzo» poiché il voftronego- 
tio non permette il contrattare in 
credenza*. Segue il pentimentoor- 
dinario nei negotìauti j c  quindi 6 
f e t m  vn.*ar£emc<ttarioBe, ebe coti, 
chiude la volontà renitente al paga
ie .  Accrefcerauut maggiore ftima 
il  mantenere in bottega» chi faccia 
end are il volito. negotio % per non 
perdere iLfufóegonecefiàrio inqueu 
Ma mercanzia con alcune vili forme 
dàccj&tv&ttare.A ciò fornirà m egli» 
alcun giuuane vitncc » U coi pxelen- 
Sa>fam forfè m hajnovper atixahece 
m olti. QlièruatepcfiòàcGuratAnaeRr 
te dì non permettere » ch’egli 
chi a tino conto :aJittinemi>maflìaa<fr 
in cote fot C & tàil negetto. andareb* 
he fallito per voi Cìoiaino glioffe*, 
rie ebbe il fuoca pitale per negocìartv 
là onde accumulando gcertTObmm^ 
per fe , la&ìatebbe vuoto il voitro, 
fondaco» leuando aliavo fora beerei 
ga ogni commercio ..Non nùfi fug^ 
gedlce altro per bora ».&n che fonda*, 
re nuouo auucrtimento nece&rio a: 
S o fia  buoni progredì. L ’efperienza,



ifcf paefer la cógiuriofte dei trafiSJ 
canti fonodue punti, dai quali potè— 
te torre precetti per bea. mcamfnard-’ 
U voflr*arce dietro li patti della con- 
fuetùdìae, procurando però mal: 
Tempre d’auuancaggiarc morì deite 
orme ordinarie li piedi dei trattari » 
per far piu lungo viaggio in maggio* 
ni acquici « Nella rob a  bottega, 0  
Compra > e vende mesce dtleueuo* 
le> cne perula vatierìdd gufti variai 
anche il prezzo. I) voftro traffico è  
ima forma di prìcare. L’hamodétse 
gittarlicon un bel modo > e  benché 
cal’hora venga nuoto, non fete ita 
obligodifommergerai» percorrere 
con violenza>  quella preda* che 
noia è  giunta colon taria, « Non fiat» 
immieduta nel tenere troppo loa*4 
gamente la uerga in mano» per noti 
efete rim a à fondo da alcun prìce 
il quale prenda forza, fepttt. di ttòi 
conia poflanza d’aniore • hugice uqL 
quelloTcoglio* come aera.cagione 
dei naufragi di-chi Teorie ìL mare, 
delle lafciuie > per utiuuuar il porto 
del guadatilo * Procurate Tempre di 
genere iUimopc dritto ». ma pcròiu



30*
n̂hilitedteĉ d̂ jhòchft̂ riffiontrà&uclìaN» 

cUcieoalkipaìtr» nonfaccadone Hì- j 
m*> che come ctfcofa&la quale potew 
tc fàcilmente aggicarui t càie gamba*; 
fallendo iti quefto- méte ad altri og
getti ,, e. principalmente a i boffoloi 
&Ìla.bQm*, atto fpfofttore dell’oro * 
aUa rramontanadcliintereffe, in ri-- 
guardo di cui; può- riufcite, felice, iti 
«offro camino-Sc incon formiti de’ 
miei dentri: ». e  di quefti configli, 
ananzancte le uofoe fortune 9, ri fai-* 
feròdi uenire colla» pct confolar© 
«oti la tuffa delle uaftregraadcazc 
gl? affanni d i quella mi» decrepita. 
età*.Omcedain, ilC ie lo in  qucfto> 
mentre queipiùfaflignimflnffr >.<fact 
Ifcàfonodi A ttirile gratic d'anafora 
tefanoceuole *.

Ottima^dùcadòned’tisamadre *, 
«tfffè il Màrchefè

Priuflegi<^foggìunfe ilCòntc » c  
qucflodeinoftfi fccoHv nei qual Me 
federate zze. fono» inferte nei figli— 
QolidainiedefimiPàdrì

Ejtaiìiperflvto » ripigliò il Barone* 
jkuiarefioittmfégnamc^

do—



ao?-
dbue fiuti icotio maefìn di nitri ;

Vi fu c a te  forfè colà, parlò il C a - 
ualiere > moltitudioe diim e Ari , fa~ 
pcndoqua lineate dafcunoanchede 
più Grandi ha per artico* trarreni* 
Sdento il tener pad,e dar loro*ad ap
prendere li propridocumenrfte qua- 
i l  uuiiiedauneatc uitri. infegnano 
fede rarezze- .. . .

Anzi sì, ripigliò il Barone, poi eh* 
la quantica de collegi,che ingegnano* 
gli radei Gìefuiti, rende frequenti le 
icuole,c cop iofrfomigl lauti mac ftri.
« Sé entriamo fono la dipintici di 
Qucù(,CQnchiufcil Concs^bitognatà 
éucorrere.così altamente, che fem- 
pre^d aggiraremo aU’intorno delle- 
fie re- .

 ̂ Douetc temere al Hcuro -, difle ri? 
dendoil Canaliere, ebeuenp occu
patoli uoftro pollo *r- ò umidiate ad 
altri eguale afeefa ,ma aerò a corto ». 
fendo che la sfere foéoacommiK 
ne, dcapuhlico'giouàmento^
. Se tanto ui ibllcuate , ò Signori 
conchiufe il Mar ebefe 4 paueiuate la 
di (grati* ducato, pcricbcdal fuoco*, 
freon dal ta le ,iu à  dileguata la ce*

I , 6> ra».
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ra, con cui fono appefe le alepeu-ff; 
miluogo» c quindi, mifcrabilmeiìte
UOi prccipjtarcrc.

Iodato il Ciclo y ridille ibBarone,, 
che irimorfodcHa. cofcifcnz*uìcon~ 
ducono al penti memo, almeno col- 
timore.de mentati, calighi «

Per. non fentire dibattuto il colpo» 
principiò cgU {(dio rubino nuoualec- 
teca ddfcguecte tenore

Molto IJlofo Sigi mio ..

Ea necefUtà : nVa ft tinge alPattovr 
dere di colta ciòcche bramo, l a  coni’ 
£denza m’obliga alPimportunare * 
V^Sign. percflècne ptotteduto* I l
granfo nonmijjermette ripofo » n& 
m* Concede il mattonare Ìnqueft;v 
GicdL unghia della»graivbeft#a, pe£>- 
appJicare.il rimedio*. Ocbeciàfcik* 
no hi ricnejadicaranel piede , . fenx& 
permettere che fi iueHa* òcheper &  
molt iiudinedeUe Grandi beftie, che 
in quella fona è  {aeratosi familiare y 
d ie b ì perduto ogni uirtù«, priviate 
deUararità » ckcia preciofi gPoggc t-  
ti.., Caruunqu&dò^t) ogni mia di*



tfgenzad ritifàta nana>là cncfe £ ffcw 
to> necerario il ricorrere a lei , p?£ 
tfsere fauorito. Sò che la genti lez- 
xa diV» Sign, foccorrerammi pron
tamente, pernenhauere impotente*, 
e contrario un fruitore,il quale bra; 
maefteragile, perferri irla adegui 
occorrenza . Non laici però di 'com; 
mandarmi anche in qtiefttrtempo* 
poiché hblibera là uolonrà, fé ndnif 
corpo per muouecmia gì’impicghi > 
fi Quali uerrò desinato daitfionoré 
dcifuoi comandi, dei quali pregai^

Bpofllbile, difseO Barone,che ch i 
fciiue noshabbia nella hta C ittì aì~ 
«un Principe, b perfónaggiodi ihV 
m a, che per cantile non per altro 
gli fomminiftri picciolo ritaglio deb4- 
fefuenngiev

La-miferia dei (Scandi’nei noftrf 
ftcoliirifpofe il Gaualierc, è'tale,che- 
per gtousread altri, negano di dona», 
re eio ancora, che come fitpcrfino. fi 
efprimc fuori dalla natura.

M'afifrqro bensì, difse il Conte*
eh' in Romani bifognodi coftainoa • *



ihcontrarà tanta ffretrezzar» co m e  
ohe le grand Lbe ftiè di qvtci pacfc> ol
tre ledere abbondanti,hanno necc£~ 
firì di recider fi fouence le vnghie 
eflendo feconde dì fumili. eferememi. 
focro quel dima  ̂ .

Per la moltitudine dei Prencipt » 
che aui habfcmo r foggmnfc H Mat-r 
thefe, hauti opporremo ilritruoua? 
Ée5 feno^ìlratdìcamcnta,, il rime
diò conlieneuole a qiicfta infermità 
dome die f o ggia i {fvegono fouen? 
te ad ertali grandi,hauendo arrancar 
tfcJemaru, $tauràtiilineruim oc? 
catione dì donar premioalla virtù *. 
Sca\merùov. Ejpum advntractodi- 
poffi veggono nfanatìi efl^dfddo^
oc allangandbr.ànche dTjfóuerchie i l  
tracciò* quando vogliono perfegui? 
tarey è punire .,

t a r«KdicinaV dacul pemengoncp 
epeftl effetti, ripigliò il Barone, ha 
fihgolare {impana conlaloronativ» 
ir  tirannica > e crudele > la onde non 
Tortirebbe Tefito fteflo ìaquèfto mi- 
fferd cagioneuole. • • #

Il granfo di coftui » conchinfeil 
rane,, hà. intirizzato il nostro di?

teoria»



w r
fcoribicoiiqncftc noiofc freddare,rii 
memorando limali» éc ingiufti- trat- 
famentide grandi - Cerchiamo pe
sò aleno iqggetcC'* Che dia fpirito per 
ihuoueiriad aUri&mimcnti »e nota 
oommunicarc: dei1 male di ddfcriflt 
la lettera - Iuconfbomtà diciò cosL 
principiò a leggeri .. <

Gàrifsaxtfne&ateUo^

Quellonon epìir terreno per nói* 
£,£ Ladri qui in Cremona bino trop
po frequenti duali* Se L germogli 
della nòftra profetflone pullulanoIn* 
tanta àbbondana^ che nUi raeftieri
Hatsù ledifefojperiwfwflcfsnibba- 
«i» piùchernuigiJare, periheontrare 
cómmoditàdijobbare.. Se-dcueoi^ 
feruarfiiTprecettogia, trito diveder' 
Il .luogo a: maggiori rf connètti al « 
ficurodi pamte^pofciachefiamo dfc 
gran longa infexiòri in queft? arre a?' 
mcdefmiCittadini Locuftc prati»-- 
che del padc >. non: lafciaiH»cfoe di— 
uo rare*1 fociftì èri in que (K pratico* 
ve altre fiatejnon sòie la primauera,» 
ìuioixideuanogccgJU nomi acquili^.

d o n .
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Non m7afftcurodi poter n&fttencté
queftopofto>CGn£egoatomì da Gora- 
pagai , pecche foprabondana 1 i atte-; 
diati, Òc cttcndopiù di me pretti nel
le forprefe, danno il facco atutti i  
miei difegni.Hòdcterrttinatodi par-, 
elee, temendo che da.coftoro mìfia 
rubbato anche il capeftro» il quaLper- 
zò Volontariamente rinuntiarò ,  a fiP 
me di laTaotioco.libero quel premio» 
che sforzano di guadagnarli co mol. 
esplicati furò « Me ne verrò appretto 
di voi, per tentare Vincamente al io—! 
lice, inconcri&BiaggLor fortuna*

Sono fcufabili que’Cittaditù, ditte 
il Conte, nd ruhbarei fé par è  ve- 
cocche nelle qual itadi,o paflioni na-* 
turali, non c i afonie demerito afe 
corno*
: Aggiungete pure (ripiglròìlMar-* 

chefe ) che foggetti ad vn dominan
t e i l  quale gli fptelafono inneceffii* 
ta d*efercirar,ft in fp.ogliare altrì,  a  
fine di rifarcire ildanno, òalmeno. 
ll^^QOiifoccoinbcribtro.naggrauij. 

O r m a to  hò ben s i piu fiate, fog- 
linfe il Barone, qualmente neBó

G *



"Orradi commandare da queftoir$
gnarne Corifee, con (ingoiar pregio 
la pfofeflìoncdeladci» c  Pciercitio 
dellciapifteiiaftndc ben può gloriarti 
quel Re d’hauerc regnaci nella ira*! 
tarione tutti li vafiallr*

Hanno vicini gli efempfdcHor# 
Signore, oateen odefuot ntiaiftri* 
ripigliò il Caualfoe> e taf vno anche 
gli vede in  fr medefmfed* m o d ich e  
donerebbe^ loro fiogotare biaiìtno*> 
quando per obiigodi faggeteione nfr 
fegK comerrnafiero»

Non ben‘ancora hanpua termina? 
fi quelli accenti il Caoaliere>quandj» 
vn  rifa del Conre fotti tè la curiofità 
de'compagnLHaueua di già drfcioltt 
gli piegati imiogli » d'vn loglio » pefc 
renami «dentro li raccbiud fecreti* 
R  ido di fsVglifteisoper la nouità de* 
titoli» liqiialrkiuemacp.trflo balor- 
do >che fcriue. Affidandoli m u ta i 
rimirare quella carta > ridderò per 
frontiIpiciodi balordaggine vn mol
to  IHuilrifsimo* In atro difcheiza 
coR vifo i'cueio in tal modo parlo il 
>4 arche fe •
■ Non beffare coflui» e  Signori po«

feia-



■ *TC
-Iciadie inaiando qttefla lettera'»

Rom a, egli erainneceifiràd^inucn- 
tare nuotai titoli > per fodisfare a* ca* 
pricci v che regnano colà in  quello 
particolare-

E vero > difle il C onte, m a faceti* 
udì meftlerl proporre vn Ertolo non 
ipropoficato, come pure è quello di: 
m olto M uftcM m o-

Eh quanti-titoli fpropofitatf, fo g - 
gituife il Barone, s’odonoin R om a ». 
appropriandoli attributi fubKmi a*, 
tal* viro, a cuiconuerrcbberopiù ton
ilo aggktnri d’mfamia v

Oltre qpeft'Oitipigliè il Caualt e rec
e d i biibgno dare n e gl; fpropofiù*. 
mentre s'obliga M cerucìio a fuifccr  
care le medeimo, per kirruouate ci
fo li, che pareggino Cambinone- d£ 
ehi'gli pretende ».

E.ptoprio>rijpigliò il Conte,dì- pro* 
t  orar fi aoanzo d ’honore ne; titolijitv 
ehi s'auuede.di decadere dauAntidt 
Intorno, nonché dtGrande, nell 
pcratLbni

Traia£iamoj> ridille il Marche£   ̂
miferia propria dei noilri Je  ̂

oaliinei quali le»anÌom poco buone*
p et



gì pili riguardeuoli, neeeflìtano la: 
grandezza human a al raffigurar fi iti 
vna fpetiaria fallica,in cui ciò, che vi 
èdi pid bello, fono gli fòprgfcrìui 
delle fcatolecoit mgannodtchi lc£* 
g e v a  titolo emineiue,e poi vede ar
tioni vililfihie^ Leggifcino quefta 
tetterà,daciù in goft>ppincipìp>ci^ 
prometee vna lettura molcod^crtè- 
uole- In conformità di quella (iye. 
propella così lefle -

gioito ZLIuftciftìmo*

Non hò mancato dTnuìgiTar a n e 
go zi dì V, Sign. raccomandati alla 
mia cura nella fua partenza. Già fo~ 
c i la rime (sa ordinatami de g li tr& 
m ilk feudia quel mercatante da. Pa
lermo, a cni inuiru una ricettata d i 
mie la fomnu ih nome di. V .S.com r 
Aio age&ecX riiicndc» elvella riftiefc— 
tciiagU quella quantità di danaro'r 
compiaccdofi dafcoluerlò da que (la 
debito « Hòhauuta vna pifpoftaim.^ 
pertfnen*e,nof>dte teroacaeia,bauc* 
domieglitcfcritcovche nqnfcà dobk



to  aliano con WSig* l i  onde non hi 
bifogno che glie nella condannato 
lo sbollo, e che Quando fofse debito* 
re non accettarebbe queft aremiffio, 
ne , quafi che> ò  fallito , oraendico 
egli noni habbia con che pagate. Ho 

-replicato con buoni termini per non 
perdere il commercio ad utile di V* 
Sig. pregandolo a noti ricalare que
llo  termine di cor cefi* ,  con cui in  
iorm adiregalo, fe gli fa quella rimr  
xnefsa. Hò però anche aggiunti ter
mini di rigorejcome che ben so qual 
men te per ragione di corri fpondeir 
za corre tra chi traffica robligatìone 
4 i non riamare quelle rimefsc, So
sterrò la riputarione di V . Sign* fino 
4dr»ÌtiiTK> punto contro Toftinatio* 
tot di corcai » il gitale forfè per fouer- 
chia fuperbia ricufa ciò > ;ch* altri di 
pieno cuore ricetterebbe... Ho con* 
trattato con quei de* coram i il qua* 
lepore noi cita uccellarmi, propone- 
domi alcune balle di uaccbette grof
fe, e fodeiColdarmi ad intendere ef- 

, fcr fatte in quelle raccordo di V*S, 
maio» che procuroildi leiuantag* 
gìo, e so qualmente li drappi piò fot»

di*
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tili torto dì più fina tempra, & d? 
maggior Tallente , ho eletti ,  it  ben 
quali a  vìua forza pelli di montoni 
rottili, il che credo riufeiràdì molto 
filo gufto, cflèndo robba , che ha del 
piccarne*

N 'ho dunque prete i  goabaile da*» 
do in ri (contro i oo; balle di fera che 
nel magazeno patiuanola poluere * 
e  credo,[che VvS. fofsc imbrogliata 
con quelle^eflendo molto tempo,drt 
erano giunte di Mcfflna,ne maiefftS 
dofene fatto di (bacio* Ho fatto Rac
cordo a proponione di pefo, aggiui 
datamente alle lire delle peli» ha tieni 
do prefentato eguale rifeontro dello 
lire d iteta. In ciò pur anche ho lu» 
unta mira all’auanzo, prendendo ìi 
montoni a lira piccioìa,dandó là feta 
a lira grofóa* la onde ho gnadagnato 
il terzo , per cento cinquanta lire di 
pelle hauendone date telo cento di 
ie rx C o n fe sso  però l’errore mìo in 
qucfto tràffico,  nel quale penfauo di 
Spacciare le 200. bclledi canape ve* 
ro to  poco prima del fuó partir di Bo 
logna > maeftrahendo le balle fenza 
aprirle, come che so rifcr v i a g g i o

il
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a! vendere* come tool dìrfi gatto Sffc 
tocco, mentre è batordagi ne dì c h i  
«compra ; m’è occcirlo -iriauuectocx  ̂
mence, li dare quelle della Jet* > del 
Che non dimeno io godo „ ftando 
-che il canape e richiedo c<>n grande 
iòdanze da alcuni mercatanti di Pc- 
xogìa* Per conto del pepe hò g i i  
C09trattaCó il cambio dì miUaiac-* 
ch i di quello con ahtetanti d itor- 
mento molto bello » *& aitai m igkx 
ita grano ̂
• ' Hò-riiolto^ue fto, perchefaccnà* 

i l e  pane# fluelpcpe macinato, ria* 
fei necOofic i nocnde r te, d Lnacxkrc ha 
non poteua m angiari * i i  doae <fì 

o iorrneivc© ù. fornu- vnpams 
fiarictìdOiCdelicato* JFàdìmcteìori» 
che. W S vfìa,fiata ingannata > poiché 
abilmente non bautebbepra/o v a  
.grano,putrido cccd’ic^che accende* 
&  acto&ca* . . .  -
1 Se parimente tn’occorrerà di oorw 

untare» con alcun’alxro balordo,£» 
jò  ogni storto * per fan cambio d-a& 
cune botri di (roteato diC*ndia,ve* 
amte difrefeo da Vcnetìa* con altrei 
«anta quantità di vino ésì r‘ .*



<Juefto tò  deter mioato>benche lea*" 
za  confenfodi V.S. perii riguardo § 
•quale tengo ai fuoiinccrefiì, hatiefi
do incelo qualmente ha grcndif situo 
fumo, Se eisendo confeguéza necci- 
faria, che doifèfunio, fi ri tram 
non voglio efsax cagione dell inciti* 
•dio della cantina, e forfè anche de]|4 
cafa. N e  procurarò fobico d ito  ìft 
quatfifla modo » fe bene in fo g n a i 
•obligare -tutto l'hauere di V-S. a chi 
do prenderà > a fine di sfuggire le tu r  
ne, che potrebbero fuccedere. NOfK 
m* occorre -altro per hora « poiché 
.d’altri particolari -ella ta u r i m  
puntuale infbrmationc àkfuo ritor
c o  . N on manco di feriuere ̂ iure le 
p a rtite , come mi vietielnicgnato* 
fegiiqjando le ipefe in librodoppio» 
c io è  in due libri , e ciò che? ice u© in 
vn  fzmplice libro perm ecà. Bramo 
ohe vengano molti negozi, per oc* 
cuparmi maggiormente ioferm rcà 
V.Sign*onde conofca fe fono diU- 
•gente, e fedele * I o  tengoconto dd. 
la di lei moglie ,  come le fofse m iai 
d e è trattata in guifa, che non h i 
rau fa  di dcfiderare la mente in ficaie

con



.2*6
Oim tutti di ca fa, li qnali’ftànu» b en e 
eccettuato 'l'figliuolo maggiorerò he 
l 'altro giorno hebbe.vna fgraffiàtu~ 
jadalia gatta su')-quatto d e to n ila  
mano foriera • Ilchirurgopetéfce k> 
picnic tre fano infochi giorni. C o s ì  
feriam o, pregando a V.S. dal C ie lo  
perù malanno, lontano ogni b en e, 
che fé le conceda, eper fine rutto ani 
Raccomando. .

11 creduto termine di quefta lette
ra, li ceruiò il ri fo di tutti quei. Cattar 
fieri,che applaudeuano con fingo Ine 
sudo alla gpfiaginc, non so fctdi c o -  
S u i, ò del Padrone, il quale haucua 
{afeiato un tale Chiù per animalcdi 
guardia ncjlafua ca&«
< A  bell'agio diflè chi leggeu^ ò Si
gnori» poiché euni raggiunta, lenza 
di cui pezza di carne non fi danno* 
dotte 1 i boui fi spacciano con riputfr- 
f  ione . Vdirc la poft ferina „

V. $. mi feufetà,  mentre il femo
re de gli negozi mi h i fatto errare 
nello fcriuere, maifimanel regifteo 
dei numeri* l e  balle de’ montoni

fono
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fono 30* non yoo* Q udte delta few 
fono io» non 100. li 1000. lacchi <K 
pepe fono Solamente uentiquattro * 
M'uYciu. dalla penna, non sò come 
queiUquanm^ciie forma «anco u i- 
r io . ConipatifcamipcrgU fouerebi 
afferri » e IcbaftiYcfrtre aautfaso dd  
fallo*

Q o e fiorirseli Concedè il rimedio 
contro il malfare de* finitori concetti' 
formati dei poco ceratilo di coftui* 
Kafserabrami molto efpetimentaco 
nei cofturai, che fogliano ptatticare 
gli agenti,daqualì saturnini Arano 4c 
alerai entrate.

Intendete,6>ggianfe*) Marchcfe» 
dctt'ufo loro di commettere fonili 
errori nel nulla a fine di poter prò** 
tettare d’efsere iticocH in un fallo da 
niente» il quale pare, £ molto ut 
lo ro  aaanza, de ai danai del Padre*. 
» e ,

 ̂E imieoixonedì baotu eofciena* » 
ripigliò  il fiatone, apprefa da gli anw 
m in iftn iiti Etdefiutici per potere 
rubar fenza aggraoio di colpa imétrc 
n e f o no a n d a r e  di mbbar nulla»

K  Epcfc
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£  peggióre* difìcii C a u a lie r e ì l  

biodo della loro teftitutione con cui 
penfano di maggiormente difobli- 
gatfì da ogni tìm orfodì p eccato lo - 
iciacbefc rubbano vn m ìliaiid  regi- 

_ Atro xielle entrate.accufandola ci ce* 
luutadi dieci .per cento#»el computo 
delle fpefepoi pongono vn jco- per 
dieci » de in tal modo la panica delle 
lò to  torbe rie è giufta,ela reftituribn 
anche di fuuerchto portuale .  . • • i
. C o  ftox a, replicò il Marchefe,uella 
cfccutiondi si buone regole lì fanno 
ladridom eiikhi dellecafe» lim ili a  
jtopi\ incorr et tiene d efila li mentre 
s ’applicano ragionati, onero reui*- 
io u  d r ’ co n ti, quelli wflbnugliàma 
garrì* che If fò rti ddli: quali -fonò 
a n d rà  : maggiori * ancorché Ifrano 
pbffigtiidìcri e; punì b id e l l i  atEdci4
JUO.-

M ifcria propri ade!Pxen opi^ìd JGi 
fe il Conte > da cui non s'cfcntano li  
 ̂Rughi facrr,eiie néUa aòilra C h iefa  

Jamuntei quelli topi hafcitanti troppo^ 
dentro* noù come irarea am ica a l d i 
fuori*

Jfcfti alla ccnfermarioisecdlcìò *
parla



ri a jM G uialicre, refempio del Uè 
di Spagna Tempre mendico » ancor-* 
♦che habbia inefaiiftu -l’oro: mercè 
-dc'roolitffimiauiniltrì* die in non 
diutTfa forma trattano gl’intereflì 
'della corona > "rikndo-unaindifcreta 
Tapacità *.

Jl taftegg'iaredì queftacorda ag- 
gmfro la cofonanzad’vna tanta ve- 
-Tità nell-animo di c w id i maniera > 
xhe non fuui chi -aggàingeTse alcri 
‘detti ìn ^licito particolare laonde 
sftltca^kttet’a cosMifse.

A  mari ftì mo t itone *
. - ? . ;

Vfcito.dal laboriofo cfercttk» de*, 
«continui itudvj, *o mio caro garzor 
n e  > per allentare con il pafsareippo 
•della ufi la l’anim o, -cheqtiafi a*co* 
Jecondo la Ciceroniana feutenza» 
nel fermar fi rroppo Jotigaménce tc  ̂
tfo* feorre pericolo ^infrangerti* 
c  Tcruccìate li miei defidtfri ?, che nini 
pofsoiio comportatili tornano t ;
;. JWso chiamami incendiario a* 

’m otofo > -perche, m ' abbi uggiate H 
«Moie* eàendoiiapofiOfneno^ che

K  j  i t i '
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xntutghito del voftro buon talentò 5 
e  della uoftra picgheuole natura. 
Più d ’vna volta la vo fica perdona mi 
folleua alle sfere * nella contempla- 
tione di quella porenza, d'ónde liete 
vfeito coli perfetto » ebe ben pollo 
ammirate in voi la figura circolare * 
cóme quella, ch'eccede ogni altra in 
m erito di psrfem one, Sarete vn 
mappamondo di faenze» quando io  
polla in tempo diuturno lauorare 1 -  
ìncnlco terreno del volito  giudtcìo 
col mio aftrolabo, e tener fermo nel 
m ezo il cempaflo, per aggirarmi pò. 
foia aH’kitom o delia voftra circula- 
rione. E fe bene raflèmbrarete Fir- 
rnamenro nella fortezza , e fermez
za ,  con cui ricalerete la mia dottri
na , io con tutto ciò fatò mrclhgen- 
za  motrice della voftra sfera. H o  
gran diletto, quando pollò fpingere 
auantt in voi quella form a, che im- 
primono li miei infegnamenti,  per 
Jcuare quei crudi principi), li quali 
rendono miferabife l'in telletto , Se 
allargare il foro alPingreflb delle più 
recondite feienze. N o n vo rref che
quefto poco folleuamento dalle ftti-

dio-
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ftudiofe lucubrationi cagìonaflè ta 
dimenticanza disibcll'vfo» diuen- 
tando micio degli precetti datìui fin 
ad bora, per buono mutamentoad 
altre dottrine. Auuertite di non per. 
dere la facilità:,~cen cui fapeuatc 
truouare buona concordanza, all’* 
bor quando io vi projponeuo un calo 
retto ; coma pure l’attitudine al la r i 
latini per g li paftfai,  a l chchouui 
auuezzato ; come ,  che rendono Vo- 
ratìone molto pià elegante. Non  
vfatc troppo gli attiu i, a fine di non 
itnbeoemì di contrario coftumé, c  fe 
pure, ra tuoi ta v'occprtc ì*eferd tare 
in  quelli le regò je& in c infrenate
tii, nuolgcreuiTubìtoal fargli in paf- 
fiu o , per afficurarevna buona con* 
fuctudìne.

Altrìmente cruentando u o ìim -  
memoiedi sì bel ufo, al uoftro ri; or* 
no io farei in ncceffità di maneggia
re la mia sferza, ebe bora fi uà indu
rando, e farà dì meftierùche me l’ag- 
giri perle m ani,  quando non incon
tri in uobl^ ,folitacapacita per ap
prendere quanto donp in patto al uo. 
iUo intelletto. N on permettete alU



Snterpofitlòne diquefro tem po W h - 
firmami terrore con* la- difficili tà » 
che uà- congiunta? alla durezza- delle- 
deienzeyla quale pno ammollirli <ial: 
ttoftrctefercttìo'T ed alfcm orc dello* 
•ft tWin» v coiYchrmmhianrdo-Ifiiocti- 
tner tìv che ver fi'dafmo, AVI fine toc- 
care te ̂ roam atioe^r pòco, e q u aft 
.nulla* é!<y, eh e  da priticipro*& ih du
rezza,. &  in grandezza laÀéni^^ 
vn monte-. R’iuetèrtdO-nella m em o- 
rià ciò*, efreu’e ritifc Ho fa croia- m ia 
difci jMihav potiy te^ccectarm di qnc- 
Avveriti» cottfeffandtmì' piu d*irna>. 
'fiata ftupfdo- a llò . feotgere fàtroin# 
poCod’hofaPi^rtiéofcnza ftiflTfterr- 
Whi.efènri fo rze , chip arem manti: 
vri co lòfio* lìgiganrì to-. Tan compilo». 
e vale- vn.giòuiheqaandoeoeperà;. 
alla bontà deH’infegnamento > che' 
raffiguro per apponto-nellà cera* che: 
indurata, Srindrizzacadalfredda», 
concorrendo il: calore dreArinféco* 
oggetto» s'ihtenerifcetiditegiia:* an«* 
zicon fam a..

Alla macina- dell4 fotenìgenzafi: 
richiede v a  nvòto> r a p id i  * veb*- 
mente i  che all’h o iafeft preftfc vi fc
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6  fl'tro ogni grano» benché'duro $
come vn’oflo * N on vi credo g ii  obr 
HuioGo della difficoltà, che prima ha» 
ueuate< in con giungere rafpicaxitia 
oh col dottino m ihi, nel che facefìt - 
tale prattica » che qtiafi ad ogni ho* 
ra tentino ripeter fi quel verfov O li 
mihiquam ducis, 8cc. Similmente 
patena t o n o  l'obligo di porre foni* 
pre F o to m a t  vocaciuo» il che non* 
dimeno tanto v ’inctrlcai nella men - 
te» che fi tramutò in confuerudiot! 
fi rifpondenni * ogni: qual volta vi 
Chiamami con ho M agi t o  esce sui* 
fiim • Ciò-vi riducoa memoria» ac^ 
c iò , che néJToTtopcetenre ihiclnatit 
cinto l'ingegno » e ritornatogli ptr* 
ma (iato di Grettezza, con cui i if 
gnoranza chiude radico al fapere, 
non vi ciu ciate  a  termine di non 
falciare p ie tr a te  con la lolita pron* 
pezza lì miui documenti > o  pure fen- 
tendo qualche nuoua patitone* per 
mancamento dell’v fo , v’aificunate 
d ò  non procedere da maggioredir* 
retx»deUamattda» madali*cffcrul 
difauuezzato, laonde rifoHierctedt 
fe d ire  ogni patirasmopcr ripigliali

K  4 la
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la  ofttfnaria confue meline» che ùl 
rende agcuote al (odisfare al precet
tore . Ottenute finalmente di non 
riceuere le regole di alcuno altro * 
hi altre liete da ine lontano-» pofeìa- 
che effondo diuerfe dalle mie > com e 
che la fottanza delladotcvHia» e ia  
ftcf&i » ma diuerfa la quantità » c  la 
quaUci,confederefteuoi fiefso» Se à 
.•meufiirpatcrte il contento»cbepruo% 
‘un ai uedevai psotlhteaH’a^pttnlìo-' 
ne delle mie mie > come pìuordina
rie > e iMooìftnuKtfAuitv Che fed a 
*Iw h  qoafi a u ìto fo m  permettete 
Ifafetta nella «olita mente Qftfcdo*» 
trina tfccbta*i*> non p & laic  fte i t  
«oal trattener la rasa» b in a te  
teiehfae» non *pg«e£» co»ìteft)Ut% 
Cotdfpondenaa > m eni ho ptuooat* 
mai tempre la capacità della forma » 
aggiritela alte materia» e t t io  pto- 
aoréntn Nort hoatoadvebe aa»*- 
Jartuv pofeiaebe la  fetenza » di cu i 
fono auuezzodì fare a  uoi patte, 
abbonda fo la  tnuofira pretenda « . 
ÀI ckom o » che attenda Ja hccue 
fteq«hatat& gi* tetegnahacnt** prò 
idratare li danni .del tem po decora

fes



f<>* In quello mentre noti aogtiate 
dimenticami del uofrro diiettO'pre- 
e cz  tor^iqaale pei fine ili ù  taccona^ 
manda *'

C h i fcriiie,dl&e il Cauafierc % è  un. 
Pedante > cioè a dire la feda delfini-; 
inanità ì &  il fiore, anzi una quinta 
clsenta de peggiori »

Con una dottrina dì quattro b «  
Joggiufeft iji Barane» come fot dirà 
per prouerbio > hanno una Scienza di 
afpirarionì ,  che fi titolile In aria » & 
ancipiti nulla.

E piire eum la feeraaza in alcuno» 
ftgui il Conte 9. cu ueder folletto te il 
il merito detta propria ukm allcgtoj 
aie de primi letterati »
. La uiperbla,ripigliò il MarchefMÉ 

qualità connatncaTe a quefra cana .̂
g lia , ben raffigurata in un’Afine ih
quale con tuaeitoio fiiffiege affilo ini 
una cathedra pone cd ocpbiali y e fif- 
landa nei Ciq)o > fi d i a credere ap
plicato alla contfmpladone.

E proprio-de’porci,  replico il B i
cone iltraUiciare di n^Qitfegiiancta 
tengono fólkuato il capo  ̂Quindi

&  $  fo tte



queftebeftte in a tto *  
4 ’ eccelli fpeeutetjone a criò , che* 
non,apparttcam>4cgnrdeÌl* lorobe-* 
ftialirà.: *

N on. ci : ammorbiamo piiYin gra-*. 
t^ .co i^ {U ^ iiC k » ia liérc>:iK:l lezzo* 
del le in fa ro ie d i^ fto rq v  abom ine- 
udli jagdae ì nattO'.dì yìtiiperarje.Per;
cangiare difcorf<>^tirò^tf0 >mcuù
w ria tO ’teOQte dtfcaiatttìri forcano» 
difettarti; eoa ditterà'tenore y così! 
èj# fe rm o ..

M ólto, K eu iPàdróft" tó$&<

V ; S;clie. p e llà i Ibmtrtàf virtù, è! 
fedrioràta^ da’pritnì KùJghiHi Pama-* 
fo=v  farà inform ata a raiò- crederei 
A g l i àlSarfdì q u^Hicertev, H o  però» 
fttmato» di non poter incon trare m ìP  
gliór. m ez*o pcrL accertarm i di.vn\ 
kiccetfc» riferirò; da’ alcuni V  li “quali;, 
giurano; d 'eflì^ cftifn on id iyifta  ♦ , 
M a pfù recònofccndcriócoftòro, piiV* 
fuperbi o CheVirttiófìv ’m m odo che! 
non pofio giudicargli itiiiodottlAni 
qpelfacro lu ogo* n on bo potm oap-; 
gagarr anim o;e0 jtiì m *:?em *;cei~

rezza».
*• »



teasg a  . L a  cUfiofuàmi fpfagead-kosr 
p o rtu n a rlas a fine diporec impetrar® 
s u  l i  d i  lei- arteftàti qucftafodis&r** 
t io n e  d ’animo ̂  L ’aiuiifaducque è  
g iu n t o  m u te form a. Raccontano* 
c h & à  giom ipaflàri vroneccatanTcr 
da<cav*iale, Scaltri fallimi» addimaa- 
d&audienz&^pptri^S^MUoncejfta* 
g li  prontamente*. come che.d'indi ̂  
sbandita: ìa dcannide», &.akeriggià. 
p ro p r& d e Prencìpr, li qualfna titeari- 
n o iap refen zay  norrche le parole da 
«te p iti vili». L fuoir ratta ti furono vii 
a m a r*  condagUerua: couuodelfua 
cattierièrevil quale haoeua applicai 
iTUl necéftàrìo » alcuni libri , che co* 
aiebùórrì da titilla fi rigectauano, q  
p e r vfo ordinano a quegli confegna*- 
laanfiy acciò che fenuueroal>ihuo<« 
g lio  delle fue merci.: ll'mancamen*- 
to  di quefiafòtiraproutfionerìufcH 
nagti di moltodifcapico * come che : 
obligauafi a maggiore fpefà in car-* 
ta bianca. Furono: oflèmare, le fu*:' 
querele » con determinatone d’adu
nare a kunivirtuofi ,  liqtìali f*cen~ 
do 1-eiettionc dei libri occupati dall 
Cameriere * aecufafscm in edò vngx

K 6 ma?
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i i*  quel fecroto oge. PcoCufaromi 
«Hfeppelire conPardim cm olacort- 
fusone» e dell'anim o» edcUalin-* 
g ra *  laonde cfclamaiono conno i l  
Cam eriere » attentando » finalm ente 
tutti quei libri erano daw idelle* e  
da caviale» malignamente però im~ 
piegati ad altri » con danoodeim cr- 
catarne. Ginfìa tem enza, in cili > 
etfendo avidi di condannar quello » 
diedero alle proprie com pofiriorò 
quel pofto» che converrà lorotenc* 
xe > pofciache il giudici© drittate* 
tettato medefmo » quando condan^ 
sia» è iiretram bfie* Auouteft Su»  
Jdacftà del predominio della patite» 
ne*che rende u t pattiate quefto^fein- 
dicate» laonde prefri! diletto diia~  
re nuoua raftègna di tutte quelle: 
cattacele» alcune delle qualiiiauea* 
n o  ticeUGtoPhonote e o a  meri tato * 
fòtro il ren o  di vna bottega» conue- 
ncndofi loro  per riferua vn copeco 
chiodlnccriTazio^ Altre cortole da< 
u r li  » affumicate > o  dim ateria tan~ 
to ^ ro fla , e rozza» cheofèndeua* 
n o  il tatto» non che gnocchi, furoooi 
^cfìiatósaLùioca. Tamabànagn*-»



tfr vn ciarlatoremoderno ,  corichili^' 
«fendo* vnigrandem octifìcauone in; 
quei tettecatnccìY che siV gli occhf. 
propri, yedeanole loro fcritture: va- 
futare'coffcltam cm ecorrere , o  al 
accettano ai fuoco»; in: carminate a> 
cal mèra da quella fuprefna volontà *  
che non po cena con trattari»* C o fi è  
(ueeediKo, che talvh o  » il quale (li 
fcataiaua:* córaevu cllogem ae, per* 
dare; a- credere, di' proporre delicato- 
paftoagli ingegni neiiuoiJihri'» s*ès 
Srùoperto vn Bue* C h l éredeuadf 
Tendere l*òro di m okopregiò ,cffa^  
è> ncoriofiriuto abBocifentfcr folo dii 
e r o tto  tftrino> ftrepirsfd (Sy. r n a d i 
niùnVatì^iWèr;' M ’àfficuroeheljM i^ 
mi. veduto»-' ife fùóeone? fuotfogli V* 
de gnamfcnre, chi nello ftè fèè eógnó. 
me-, potrà congiunti gli ardóri ì p er 
non* rendere diuerfo il m erito de’ li-̂
bri > da quello de'cottùini'r chi noti- 
h abifóniuezzì ». non haueràlapurt» 
Jbfingare la fortuna in quella occa- 
fione, nelefarà ri u fc ito  ̂  com e net- 
K adulare l’uno dei due O iauetf d£: 
Europa, nei procurare di rim uoue- 
« t  fomigliance- rigore di. Apporlo *,

COiL..



oontrontéi luaf fcrittf * ; fon  certo-* 
che il fa le, con gwndi.ftpkioti fi farà 
vendicato* della; condannazione alle: 
fiamme* &  baucàproettra rendi falcar* 
fuori’, come che fempre abbondan
do in prefuMi'òne >, hà> giudicato di' 
meritare migliori traitamenrij.timar 
^ròmdarno^cflendoinaìoktbile lai 
oflferuanza d’ineintafeilcdeeser»* In* 
chfchà molta Imgóty dfiipcrflubf'Óh^ 
rneriàar itpollo*, come che buona atj 
forbirei ideùé crederli,che farà arida-; 
to* al. ne cellàrio.. Ghi.gloriaualì dii 
battere fabricato sùt pochi fogU.vnoi 
Arato maeHófoaHa.yìrtù, per celare- 
all'om bra di quefrò- lèignoitrinìer 
proprie dellanaieita, e- della pcofef- 
fiohe> Bajjrà. VedUro.vn rógaaccelb* 
per cip or re Jihral guifà-alla- luce te? 
condìnonidelfno merito* Lavici^  
nanzadiPal lade non tiaurà giòuato», 
n è  meno-a*chi.la vantane! cogno
m e » perche forza feudo di fapcre la . 
prorctuoncdiquefta Dea è vana, e; 
cedono: le-di' lei: difefeall’infallibile' 
giùdiCiodi quel gran Nutne tutto> 
iplendoti » per porre fentfa dubbio iti: 
chiaro, fom iglìante verità . , Lafcio

al?



afa»  canàgti* di m olti » clic vicenda 
nuouamentc su la fceoa del m on d o 
per far numero tra letterati, non a p - 
parifcono che quali Scim ie > prouo- 
dote della fcnpÙce» e fchiettainùta- 
rione d'akmn© de' m igliori » Li ferita 
t i  di colloso non furono degni d> en
trare in  tal coirtela» impiegati per 
ordinario in accendere il fuoco de 
cucina* Se a fcrtùtio dei più v ili d i 
co rte . V«S«moltoReuct m i fauo~ 
cìfcad’vn portuale ragguaglio, p er 
batter fortuna «Tac Gettarmi dì quefti 
particolari» Iicoaofccrla pronta al, 
fitr gratie * m i fa ardito per ricetcar— 
le . IL de fide rio dì fetu irta,m ifàiror, 
portuno» acciochc lam ia c^ftifidav 
za  dia m oto ali'autòrira ̂ K 'ella tie
ne dì commandar mi conaflolura di*. 
Ipofkìone di me ftefio? in óontenfiK 
radi che me le offero dì cutcocuorc». 
C per fine,&c~

Faarida quella lette» per gli Ca*- 
t&dierivonde nonpuotcro efprimer- 
ne materia di. tcherzofi motteggi 
wnto più., che comeditìè il Contea 
te a  fiato -di meftteti il f e d i n a ^

"  è »  '



pra il neceflario » luogo, che non dd? 
uea occuparti a chi batte* comporto 
il ragguaglio » mentre egli appariua 
ambirtofo di trattenerlo per (no po
rto. Oltre che,foggiunfc il Marchcfc 
l ’accumulare biartmi coetro li lette» 
rati, è vn voler esporre taci al Sole,e 
trafgredire le leggi dcirbum anità, 
aggitmgendoa6nittkNii,aqitelU, ebe 
pur troppo con iralcdiceoza,e petti, 
mi trattamenti fono pef&zuitati, &r 
afflitti pafòbaup loro mwa£ altra lc*« 
tcra>chc cosi diccoa «

Motto Illuttr*SigjK

L'abboodatxBt<fe£perfon*ggtrcàe
lotto coftà in Romarfuuaktfaie mite 
Speranze dtftcenrme la fcdislani©- 
ne dei miei deficleri. Si v i maturata 
do fouail torchio il parto di vn bei*. 
titànio libro, il quale daHanotted*ro 
affumicata tintura * paflari taarofto 
alla luce* Bramarei ̂ appoggiarlo a 
foggettodiftuna >cbecoii4tcodt lb  
hcratfti contrae ambiaflfc qocft’of** 
qnioia dtnaeft&ueac XoftaguAie de 
tepi fooogradjb ftdifr qdipdcffa ̂ n>-



■ feflìòne grandi (Timo, ìa onde quan
d o  non fruttifichino le dedicatorie r 
i l  lemìnare nelle iUmpe » è vn’inca- 
tninarlì al mietere lapouertà. A t
tenderò che da VS~  mi 62 propolto 
■ personaggio d’ogni cui buono trat- 
tam entaio polla contraherc con lei- 
«obligatlòne, &  applaudere al penfie- 
to  \ che mi hà perfuafo di affidarmi 
a id ì lei cor refi fauori»at quali corri- 
fon d erò  in ogn’occorrenzaie per fi- 

rìuerentemcnre le boccio ic ma
ni .

H à male iudrjzzati coffui, dìfife il 
Marche fuoidifegm>rnewre pre~ 
tende 'd'acquiftare,doue di conrifiua 
: fi pela * e fekorrka *

Credo, iòggfunfeiTConte» che 
■ altroue He meno poi Cc bbero fòrrire 
buon èfitole diluì prc tenfioni, poi

ch é nel* mare de gV i neh; offri non. 
fìù  rkruduafi cbì fpiri vento riucr 
«dutfév* ligrandi* dalia prodiga ita.

^oalidotHrebbe produrli* inclina, 
•bpiù^ d accelerarci naufragi *cbe 
^  premurate à porto alla virtù *

■'j^ cè ^ f^ ^ ilx ^ a y i^ tP ie b e p e r
le.



„  m }  • .

le foto indegne arcioni temono fatti, 
eterna la- memoria dei toro biafim iv 
doue ne) Tini morta lira de gii ferirti >. 
-fi ritenni'a perpetuai; rimembranza; 
l'altrai nom e.

Q uella’ per mia fè  conchinfe R 
'Barone, è la fola caiua* onde bora' 
non fi remi menino le dedicatorie da 
m aggiori*. li qualinet-rimirare il lór 
nome $it'l fronti IpiciòdVhfopera, la. 
^uate auanzerà longocorlb-di fetò li 
appretto la pofteriià, riflettono t'o
pra le molte ignominie > che n m en - 
rat ita , e profpertiua » rapprefentan- 
do alla con fiderà rione litoro.malua^ 
gì cottemi ».
- Non ptopofé quefta lèttera mate
ria di maggior diJcorfo * come che 
l'ab borrimen co«dcle opere virroolcy 
^mancamento dei Prencipiv tanto» 
più deplorabile, quanto pur comma.. 
ne„ Altra carta fom mini tirò moti- 
Uo di, nnoua le mira ih cotidiffimilfc 
Jchtìmenti ».

Bktftrifs.Sig»mk>*4. 

Cedanole tantodecatate prode»-



Sed'Hereote alla imprefa» conia 
quale io hb dato buon fine a gl'amó
ri di quella Dama, dei quali Voftra 
Signoria iHuttrìffima èconfapeuo- 
le , come partecipe dei più reconditi 
iècrcti del mio cuore » Già può ram
mentar fi la vehemcnza della pattfo
ne > da cui tormentato efalauocon 
feì alle volte le mie pene, per difa- 
cerbare la doglia troppo accerba,on* 
de ero anguftiato » Continuarono 
alcun tempo dopo la di lei partenza 
glifcherzl dì quel pargoletto» che 
giocando fenice. L’amicìtia con il 
poflefioredì quella mia Ditta ag- 
giungettami nel godimento della di 
lei conuerktionc Taccifempre mag
giori -

Quandi fatto nel cuore vo nodo, 
quafi indìirolubìlCffiineceiTàrioil ri- 
foluete l'vfo dì quella fpada» con cui 
fìmjli groppi d'amore fi vi luppano « 
Già Tappeterò rhaueuaarruotata*ln 
modo» che potcuo affi curarmi di vn 
buon colpo > quando la fortuna mi 
bauefte.penneisa la opportunità di 
por la mano » & aggirarla à mio pia- 
fete contfo ramata nemica- Ero

sfer^



sforzato dalla, vehemtnza della pafr 
fione ad cfcrcitarla da me foto con 
tutte quelle forme di fcrimia amo* 
rofa,che detta la natura,mentre s'hà 
II nemico raedefmoa fronte,In con* 
traprcfo dei mìei defideri, era la gè* 
lofa cuftodia dal marito, onde erano' 
tirate a bafso le mie (peranze, quan  ̂
to pià iolleuaua la luce della bilanciai 
in etti hanno 11 lor pelò le contea^ 
tezze d’amore • Non poteuo afsicu* 
rarmi della còrrHpondenza dell* a* 
mata, polche non haueuo cornino* 
dttà di ricercarla > nè fondamento 
per fperarla « Tanto cfsa era>non fa. 
peuofo cauta »o pudica , che però la 
domcftichtzza familiare tra noi non 
lafciaua fegno di focoditàydalla qui-* 
le porefsc vfeire alcun parto in mio 
compiacimento • JL’ elperienza di 
quello,nVauuertì, che gl’inganni foi 
li poteano rendermi opportuno il 
porre in opera la verga, con cui do* 
ueuo lena re rincari tedi tanti dolo*; 
ri> che mi cormentauano ♦ ;
- Efsendo la jhgìòneeftìua vnofU* 
molo al maturare li mici penfieriv 
per àccomnumnarc con 1# mefte, di

cui



338 *
godono anche li più v ili, ‘quélha* 

«delle mie come rezze, prefi l’aura dai 
•tempo, per Uauer facile il varco a fe
lice occasione, luuitaì il marito, Se  
la moglie v ni t a mente ad viia naia. 
Villa poco dittante daUaCitcà,a line 
di dar loro con le ddieie di quefta al- 
•cuit trattemmento.Nel pai-aggio lia^ 
ueuo ordita là nua t e r g e r  prendere 
qpefta Venere» e Areicamente colie-’ 
garh meco^fehza rtmereil-dìtturbo 
della malignità d'alcun Vulcano. Dii 
vna ftanza molto ambiane feci dei e»’ 
iion con altra dilli Ho ne » eh e quel l ì  
faceuano le lapezzarifi 5) kquaiis'cn 
àcndeuanQ per abjbìgliaraeMo^an-j' 
che del rimanerne. N ello (patio di 
quattro palmi fopra terrà, liaucuo 
fatto congiungere tauoleinctoftate 
con&mbiat&e &  muro , per trarne 
mori d’ognì fofpetto la gelofa cir- 
^pnfpcttìonedel marito* Contìgui 
afflato tramezo,«rano due,letti,lv- 
«PE^parte; no» con altro ìnteruaU 
lo , fuori d i4quel ì o , che comporterà 
i^nam eùto, il quale ammantala la 
irode. Nell’vno defìgnai il̂ ripcUorî
i l ’inuitatij Pakroche àlqronafcqiw

dea.



a * *
denti, feci pofto d’intldie, d'onde ì»  
doucua dar in aguato > per com pirle 
in tbdìsfamonc dei m iei detiderU 
D opo la cena,in cui raifto alcun fon* 
nitcro, trfatfkuraua non mole (taro 
dalla vigilanza del cord on e, fi riri** 
raronoal trattenimento della notte, 
ch’eflermi doricai mplego di delitie v 
Tacitam ente anch 20 mi condititi ai 
m io dto ,co n  penderò di trauaglio* 
fe ben dolce,non glàdi alcun ripofo, 
Attendeuoogni loro difeorfo, che 
aulutaua tanto maggiormente •  
m iei futuri fumarne ture fuoprcndo 
lei uantarricedi pudica fede ,  de cfio 
uantatoredinn gelo fa; affetto , m i 
era ruggexlTxdairanimo pià glorio- 
&  i imprefa di douergli uguafcnau* 
teheinire ambedue» PrkKàpìaji&Ji 
fuoi effetti nei manco, benché lento* 
mente il tannifero, laonde preuc: 
«endo la moglie nel coricarti, laprci 
corfe in d ie  nel dorm ire. N on già-* 
ti&rono lì ueaszoti Scherzi,con li qua* 
H effò era fo) lecita to a  nii ahhraar* 
cìam enti, perche W'intema opera*4 
rione di quello, trionfai»* dei tenti » 
a fine di non) Sciargli li beri.ad altro'

efterno



34*
«(terno im piego. Sf'augùrauo nel 
fuo luogo per fodìsfarealk: amorofc 
inftanzc dell 'amata, Uauendo io  bi- 
fogno di freno» 1 a doue quello baue- 
ua necefsità dì fcorrete quella car
riera , in cui fi brama lenta fine, ma 
non fcnza mera il  viaggio « L ’vno 
per fottrarfi airimporrunità nolo fa» 
fi rìdufse atiefirem iti dd letto l’al
tra per veder deprezzati K fin» mu ì- 
ri,fingédo vn gratiofo fdegno,6 tra£ 
fe in difpartc sii 1 'altro canto. Q uin
di nel letto, che per collocami i m iei 
difegni haueuo a beltà polla fatto 
pone aliai capace * rimale vn vacuo 
ballante al riccuere la mia felicità » 

Leuaea dunque la cortina > che 
form aoala tapezzaria, vfcij in fre
na > doue non ambino hauere 
fpcttatori, poiché baftauanmi gli 
applaufi dei miei appagati defi.de- 
r i. Fu dì molto mio gufto la com e
dia riftretta In due atti» acciò che 
rivoler giungere atterzo, non ca
gion ale il fine tragico nel dtfeio- 
giimentodei mìei infidiofi inganni* 
M i collocai nel mezo tià’l marito» 
e ia  m oglie> e con quella vfando

U'



t& er& di Gonfotte r quale potevo efc, 
fe£ creduto,, io quel poftp entrai fetv  ' 
za  opp©fmone>e (ente fqrierc dì co* 
canonie diedi a uedecc>che conofcC'* 
no l ‘alloggi amenro» come proprio • 
Q uella mofttò nè meno di dsere ri* - 
(vegliata.. Con tante <pWete m irice, 
uecte, come ftimato(armliare3 la do* ' 
i*e non fofse neccfsaripil tumultua. 
19.per il m io ingsefeo * A li1 interrot
to  Jònno>fiiccedett-e fi cotto in k i  l’a-, 
mjorojfa languidezza-» $he non diede, ' 
ipgno ckhauer Uberi lì-Tcnft , ie noi* 
quando fcpclì -entro le mie. fauci la* 
Ungna*per lignificare » che mancati* 
fa ìauella» e per rnoftrarmì che morì*' 
va  con un-protondo fofpìco efalò Pa* * 
mina > c fpirò t) cuore nel mio feno* 
Itipafeat dopo, il guado flefeo» 'cm i 
fiorai nelliòodtrtinioktto^ORfide^ 
tendo efeege precetto di prudenza 
H non abitarm i di cosi lunga tran-» 
nudità* che concedeuami amore» 
battendo per ordinarie cottume di 
f  ercurbare gii altrui diletti eoo la 
Kiconftanza dei fuoi fattori « Giudi-»
cai imprcGi di fìogoiar gloria il go
der una Dama nel ietto mcdeSiu^

L  fe*





Non leppi fet macài cor lo aì nikà' 
deiìdeti> o  lotti: per ìftuariabiìità dell* ’ 
appertto, & perche fecondo il mio 
pattato diletto, mancando ilprinci
pale condimento, cioè adire Papera 
corrirponden^advqnefla ,  chearacr 
Tolamente 6  gode,* Tentai di nuo
vo  lamia forte ne^Citrà>bcSando- 
mi ddla gelosa del marito, per cui 
non potevo promettermi di riufeire 
in quella impecia con altro mezzo » 
diedi xKcoke Infidie. Abboccato
mi fece vn giorno c5 p teucntkme di 
aftemiofi tratti,ricordandomele lui* 
Iccrato lcnutore,gU diedi vn bugiar., 
do tefUsnoniodi fedele amicicia,ma
ni feftando l’inrencione di a leoni Ca
valieri Ipiata da, me in modo àcoro 
'di venire alla Ina caladi notte, e ra
pirgli fin dal fono con violenze la 
moglie, tanto più tnuagl itti deile di 
lei bellezze,quantopni ̂ offendeva
no dal guardati a egli con tauro rigo» 
Te. La notte legaente dimettere la 
desinataimprda, t:on ralefcotnpi- 
gl io del Pani mo di-quel buon h uo
mo , che !o1o rimirai nel tempo fte£ 
jfo confufo,fto!ido,eouafi tramortì-

L z XQx



r o ; Tratta «afi la perditi diquelttr- 
fo co , che era il fuo cuore mede fino , .  
jicrcui e ondile cu a vna ft tritata vita»- 
nel timore che fotte participara da 
a t̂ri -
_ -. A  me * ch’ero 1 oracela fi fiuolfe ►  
acciò che fotti i ìNum epropitio, e fe  
{umetto d imo Arato lim ate, offerifli 
anche il medicamento. Raccom an
dai voa,ma efajtta feeretezza, in guL , 
fa che alcuno di cafa « anzi la moglie.; 
nè meno fotte .cotifapeuoJe di quelli, 
interefifi. Per non infoipettir q u e lla  
che a me più di ogni altro premeua ,  
gli ini poli di coricarfi al folito co»  
lei,edoppOaddorm entata, che ella/ 
fotte fottrartt a lei, per venire, doiie.; • 
io  l ’attenderei, con ordinato il rime-.- - 
dio. per ogni pericolo . Sono .nella, 
pala due p o rte, la principale Uvna , e. 
ta l tra incapo divo giardino cintar' 
dùmitra in parte più rim ota. Con-\f: 
dutti meco su rimbrunire della fera* 
alcuni.buoni ini anim i, con parte d e ; 
iqnali pori colà il marito di guar-, 
dia > rimanendo io con gli altri nell*— • 
t-ro petto > a fine dì afficurare co n le  
uóftre per ione ambedue; Impatti.. I l

con-



Ì4S . .
•concetto Fù fatto , di rio^m nòff^fi 
>fcambieuol mente ♦ accioclte auandé 
i\ bìfognorìchìedefleòi vnìriU ntìft 
li daffe campo ai nemici nélia paccfe 
abbandonaneonde accorrefleto aH’~ 
altra . Lì mieiFbldati confegnati a 
«quello» baneuano ordinefecicroffi 
•trattenerlo fin*a mio auuifoperpro- 
:p ria fi cure /rzsuDi fpoftod ratte con- 
ribrmeiJ dìfegno^ gì anfe l’herafd iefe 
•per me « [poiché Jafciatru «preda del 
nonne ha Dama* fFcefe iilbnon’hutf-» 
;mo dngntfctt»» tnrajpsi'èìhanaEnuKa» 
é ’a n e  *  ̂ eoraientofltófeise ̂ ÉtUst

tó .. imi fóus^rii><]itólè«aip~
t&rffi mdl IlitngB gjtinQbHiHitn» «  
cllimitaiì dimmi: aijnimnffnstila dSuittn
p a t t a i  dtó l k < H { & a m m r à k  u  rà te i

♦ ' •*“
^ddficmrJkipmrttisi>c5Ti:HBtimi6p

fè l o  Ics po«miiìòttieco3vmliim cco^ 
toxoinlantt^mcRjpprà.diri rtmintfU 
hilknn^ e^ tndljm enqn^ K iài lèt -̂ 
Q9ì dcmcgiacerkk>la?Dhrna5,m£iritrcn 
■ dalTìne p ìàangufti reccfsi >nc: i quatti' 
H ricouenria ponertàdellfeL d é ice z^  
terrene. {ferrami nel l!arcHraìoxfeil&

JL $  ri*-



Ì 4*
S ^ atk m ed el «mitene depredando 
lotto ciò» chepoceua arricchirmi di 
conccmeeze^a mi orn ile  Infedeltà 
fofie offc£ho violata L'&tnfcitfc * N el 
.lommode godiroemurapito fuori di 
jneftcfJb,tsafcoró vn’abuncjnocfc c£ 
jtteffira di cftraordiiiari» piacere da 
cui fui fropeuo Rtconnobbe
.frtinac&k dificsciuB delia voce , oc- 
esaltata £noa quel puntolo eoi tace- 
K>o con fcifìfiiMroc iiiÒFcaiflinuac- 
trstiiUìioaOa RiU&iata qoefiaafc- 
ifeora ai £ 1 0  naturale» palesò qpat- 
U ntelo craalttbcfct ftluaconfem *

fttiuoti^ehc con pl&d&SGntc c&me 
.fosgenjdo^dkftt^itramoiò Incr**- 
iw »  il dròbkfe.. Pikeifi&Mc£hi~ 
w a ie ^ te n a o d ^ ^ g fid a  fècend&il 
èoftamcdekfefsa t faften&*
|^ U tegp *o^  vendettero 1* forzai 

BMzai&UettPte poftonùthcbì^
uVofferft d i

- B io tte *  perappagareUdil eifurori « 
N H lV n * jpAopvbsueoQ.laìmitema* 
rall’q4 tra affettai vn pugoak *  riuot- 
'andane!#p ian ta  al p c tto ^  m oftfaiv

OQH



non fi tìCdatCscdi com patirm i:'^  
xitteiommi» le dilli » quandoio ftimi 
voi ,più Joctisfarta della inìamorccrr 
che dei alio amore*. Vfece però pti*- 
deuza » © Signora ,  ac fiaui a gl oria 
al publtcarc anche nelle vendette 
contro di me lì voftri falli- La caia 
è  piena dì mici foldatU Seguiranno 
k to g id i chiunque coa&ftjfìin*^ 
ini lo le a rapo» il-quale però io non 
xuso>contento dì cader vittima fue- 
nacaalk v o to  Diurnali»le la ftinaa- 
je  otoàdacht vi adora ♦
- Cori dice tklo^notoidlrini©^ 
il colpo^oiri'cfsa allungata la mano» 
trattenne il corto dal bracdo*Fer~ 
mateui dlise, o  amico» polche non & 
di racltkrì »che cnicoica a tanca fie- - 
rezza kdiflamuktione, concili no» 

.donne rafsembrtamo Irate contro 
chi Ittrtiiumente ci gode ». Furti,a 
noi dolche he,ci arricchiscono di pia» 
ceri» rabbondo all'incontro k  loia 
vankàdt qoeilhonorr*cbe è vn bede 
tormentalo > e peraltro iraaginario »* 
Ci riescono gtaditc ledeliric gufiate 
con anotùanrancj > poiché vnfoi© 
marito» (jappre Inftefso troppo ci

L *. aa*



^smotà « Aitiate puré^godete^TàcS 
>che ogni sutienturofo forti m e r*. 

*o  » tie i •voftri affetti *
P/rtadifo di f e l i c i  . . * .

'Da <ki\éfli 'fenfi così geiftifr fatta* 
''ftif morto pià tara*di prima s n e lla  
Dama,ramatacela! Cbfcecceflodi le 
n t é z z a .  Per =fodi«'fate <aHa tfu&*5ù* 
r*Idftt$*àc*om]ai Uà f<ftmkM lerrìte ‘ 
tfftttf i *"à&faifdftHoki finche delt-ifj^sm*

3featìfì«>- . 

ife*

«K »M ^few w >. Rto&#k
4 t f t ó l » t ò « t e v « w *  4pw t 

fctóV, <ìhfe M Owmttd^làr* 
^>fc«^n/comp igJì<* 4*  

f f ij^ ljtx  C ^ id i^ C C IB d itQ àta ifif 
men«Qg|ìfeQndeì toaiù i «xtegri q %pm 
àp^wija.cjlft&dfc de giiihotfiìfcdlcad»
tuttiiàl raantcfiìfnentc.<te) ffitob» fy *



f v' • ••jjr ’-j
sroconrfe àÌ1kdìfda,iioti perSucde^’ 
feria , mentre atterriti qjidlidalfolA* 
ftimorevabBandonarono riinpròfa; e  
procuraronirfthiezza con la'fuga* ~ 
C osi terminò là comediaicoRqueftti 
vantaggiò per me di bauer Tempre ior 
pron cola (cena,ognirquai volta: voleà\ 
tìnuouare gH arti' delle mie conrcnf 
rezze. C o  me fatto aliai piirconfidert. 
Itd eì buqn'huerncnhaueaoefcntatà 
dà ogni* fòfpemrlar mia connerfal 
•«m e * DfcH’ahtt* canto là m oglie- 
$ccprta> mendicali» con m àie art» 
«ieitìpltcàreòceaÌ2onÌ> per felicitaci 
« if  nel- fuor ièrtO“. T ale £ l'èfito d e^  
ftiiei amori* d e i quali hfrvolUtorag.. 
guagHare V. Sigm per (©disfare co*» 
quello> in cui piùconfìctoa quel calfc 
pruritode R am anti > che m endiV 
compiacciono de Mora far ti,quando 
fono meno palcfr. Condoni .! qntv 
fìapjfsioncil tedicrdeV racconto, fe- 

«comrac&mbh fe rma confidenza e o o  
il praticare ve rio dirne la fiw’gent^* 
tezx* nell’honore de i fuoi còmmad- 
di> ai quali'roloffrodi tutto cuore:; 
© perfine, £cc.

IL s  Ecco*'



tcpsdne. dch'aGMtixiadci n otai feco
la ». nei quali U piu? domefUci fono» 

foli, che ip a g g ^ ii^ n ^ iu ^ ù ,
liOi^fipUt^tipAC^

Chi; pefè pct prora di amfcirfa*
di

jrohgiajQCvDÌ^an^mc vivm oggiodi 
fele». m fegpèq^ln^nt^caaufiniua. 
Jfefscs fc^ccp^ohi vote ua. njantepe-. 
*C  veriapurilr l*  oudeeta d ijn r^ e ri
^urtaci tcihopià: g & A k m  queljiac^ 
ral£&$*ap9&3Ktttti) pafctrp*

N ^n:nù.^p^Q (duuq^xxiE^i$> 
^ iB a to n e * ^  itre lg w ^ C irò p rin ck  
palid'Ixalhn sfitti i’vfàduuxopum a, 
ac. YÌpeadcuplw uKfepiD $lijpoÌi:be 
lòflfe fi YantajiodipcpÉsfcirc; te fa g g i 
di ve»;©amico» Itoucn&Mtfnttpi&ttt 
ttajn iAà conda piupuadetFalc* onde 
hanno fatto. b*QBQMotimx>i>ciìgp+ 
decnelappctit®^

Orsc£uw,paid^n;G3mcvqQnKiÌHn^ 
holodìncm  xmfc&ia iiC è tu o »  m en
ta» g li ammali; ta-qoetafc fpecìc. neli 
trantaodei, fium i iram fcieuohacni» 
fi>ccQi^oa<i;l*UR.Uafirpi, neVches’c f ' 
|£ h n c  laiiieccÉwxiacondiùonc di^uc-.





C
àù

rs
ii

n
Q

A
n

al
ca

»
..

2  S s  g  ?. a  5  
s r a - a & g « 8

-% * : S  *
*w4 4 f f

a
§ s * „
£ .2 t< g  „
& |  «_g «
fi “ . « S S  

! .§ ,§ : =  8

.1  l i *

fi.S  -
S M W be'

J « ÌS j  "p

O *« u v-£ *-> cj js
j  a  ìj a .S o-2 

t S l  S - ^ s a
f  g | « 5 ^ e

'ri
^  Sì.<tt _

~ §  
c3.8  O'fi Ou w u

2 ‘ 2 S 2 ' l « a g a g s

_ •** t£ .d <3 S . u -q £J 5̂ w * 
•rt * « « ’r* S3 ’tS
8  s f i l i

5*3 1to S - o g i ' B  a H A g S r f Ss* filmili* ̂
S g -3 8 I ? ì « b B |-P G «<3 w *#&<« « 'e  5  S S*



gro& inolto: fotte chi- rinférr,T U l?J- 
8àKà;dci core*a fint d’acGom pagnau*- 
ficon vnabeftiamdifcfeta,. U quali' 
toc 1 filo o tte  bàpctvoico irauGmmc^ 
to  ìldilcggiareiO atlch’ Urèimcmarc- 
amanti' r, Mentre fono racchi ufe ù?. 
luoghrfacrLnè fcorgefUnefse anim i, 
di virtù dimeftieridt crederle
datteri.,,onde nel cóg «ùnger fico» lo*
to  pnm cafìqneipiùctndipatim étù 
rfiein^lcuntempo* inùemaF ̂ bott 
giamai fpictata fierezza de i piu •bar-* 
barit]rannuViaf«cur©iòafnic«,che 
ehi pofe 11 carnefici fcrrolà difcìplina 
di Cupido » g l’aftegnafiebbe pericoli 
EChioftri di Mònache* dotte con 
particolare. ftudio lì -profefla efqnii 
firezza in ichcwiire, fic tradire ehi 
capita, netta, cete delledilora-lufin-i 
ghèv.

La moltiplicìrà diam tm rriceuu£ 
Rt daU'auaritift' delle meretrìci è 
procurata da queRc tanfo piùsfac* 
(natamente , quanto che a diuerfi 
nell'hora.-ftefsa fanno communi lfc 
k>rodelirie ». o per raegliodiie ii lo^ 
ro ingannùw'Gaitgwndo luogo va5- 
nano affetti > e - ctedi (corti con 'vno*

tra;



« * * •«tfepafisndèa&ueUftre cofiafoT, 
fUcanolidcttt nwdefimT »efannol* 
scena fteisa inalterabile delle lolite 
fiottoni.. C m  tatti è n o  prodighe 
de idileai>ehek>r peccarne la capa* 

cita del luogo>gkciandoG.«1'adefca» 
re gli huomirn » onde i&nino ftfcfiw 
a o  de i piaccrii'aurtDriràdi palpare 
Jpro vna nunovdi cogliere vn brac-

da
iati itapofti* e dì vedete tahiote^ 
4gadla catta, «ilaquaiecbfamagi^ 
«ocarebbe volentieri rutto itfiio> 
soa^uuedendo^q^uantofacìlaxmc: 
iltgaiaatitH>ttktoarloafm rioan^ 
nocfcedfr imohxa fa fo tv

z a c  tajooftr** c h e li f&fclirooto delle 
maof^nmihicrìoei pente alî buomo* 
atop esuido L’ amacadedita*;. quefte 
£>tio le pi»  vagine fatture d iqu efto  
♦ more» e lì pittaraoEO lì artifici^ s c o i 
o u a lì e*componga le lue dolcezze «. 
guitti; ceamiuaBO rutti glipiÌLfoaui. 
^□dimentì!, e principia lopporm ni- 
a i d^accredkarer le pìà: fine, frodi». 
4Jiiei fruiti il guftò de quali i l  valuta: 
dtidj apprenfione efpatciatoallapre-,

lènza.



fibHadV&famajojic y e pure fi venete 
da genieri aU*afkuu>rie di’ v ti’ aUto ̂  
iViiuenfìooedegcasi» tonerà >onde 
«ai Vna fc&cco* t) quate m deck di
leguata per fè>, ̂ paga cooiaokodi- 
fcadio>a'Coittjuitji d’afletro»&: anche
dì regali a

Rinoouanarcoft«mtdffgi'hircrl<y 
xù amichi » te rapp^fènttfcom de* 
^^icQoh&cuano ih ptpffretdtodc 
mgefòj^nemteìn qiu&r amori conv* 
paiifce ditfeuno» a far fòcradei piyt 
diletteuolc >. c cottlcirunig^ufce a. 
4 iio» grado v Riefcono teoomaéKdi 
vaga afpctto  ̂ina gjtarri fona Gnor 
chcuoli* juratre'non 1  puèuentrarer 
ihtfeeatro* &fadtehtiòlg agìiocchi 
*  quali baftaoote apparenze - Sono» 
viòtenvec troppactudéli, che oecd- 
fitata Ihuomo ad citemucG y e  di- 
^coggerfidaic folo^perfuadeiìdop» 
Te di poter aflòrtig] ia rlwiiaiodo che: 
penetrando per quelli angui** fori* 
vada acongHjngaii cò oggctnvché: 
con fouerebia forra lo rapifee*.

in  quefti^ulii (JaconCekqJ 
utfeaìiancb’io^Udouc baueuó pota* 
i i  Ru*dife> ini iomi^lianri coatenK

teaze*.



«ezze; .GiUdic su o  bcciu l ìg i  orni c f t i i  * 
film ati in adorare vnad i qudfte P àn i
che » le  q u sli troncano - lo ftsm e p er  
airiDtoftrm orte', (enea h a u e r n e ìlè 4 
m ani il fufb v V icino m ai-tem pre à  . 
quelle cjcatiper godere l’autadei fuò  
refpiro^e.pcr approisim arm ilc fiàn>  
me^cheardeuano^ nelle fue gua fide»* 
tafssm brauo ambiti© fo  d"àccom m ià - 
tiarmiqucV carcere; potenc «Im enfr 
efsere creduto- auuido di' dìitorare- 
q u el fe » (H  che- im prigionando Ite 
m ìa  bellissim a SìiU yvietauam i il p tt  
«er goderla.' H àuend» v ìu n n ilm ite  
Sole,m a p m iatad elU commmlitàrdfr 
abbracciarlo* *- protìaHOn vna* rigidte- 
4fetgÌoae~ Q ttjndi i l  feme?anK>rofi- 
ItfflB ia g h o g y g fa p d csfo ra o  per ir* 
«a-naaeit capo della lingua nelle di Idi' 
Bi&fora, accendami o- il defiderio^di-
fT trc u fsre  s iic c u e  riccto erò  anche  
a l i a c o d a -  H o  im p e tra ta  quaku*- 
^ a e  fo d is fa ttio n e d i a p p a re n za , co n  
.o fferta  an ch e d i m egi io ,q u an d o  .
p o rtiin irà  d d l  o e ca flo n e  iauoretiO * 
le * c o n c e d e fs e d i Schernire l-'irngcdi- 
m cn coid i ra cch iu fr. p r ig io n e  - B ifd- 
g ra n a m i .ben  .s ì • co m p iacere*alla  4L

\ci



lei atsaritià ingorda df acqui!!! -* 
modo, che follecitandomi con doni 
damili a mi ne ceffi tati a al corri f o n 
dere con molto. Affermo più' intere?- 
4art quelli amori, che diìpendiofele 
libìdini delle meretrici, poiché obli* 
gando alftcquentarc lì doni.» fanno 
<ambr jdimolmVfura.,
- Oltreché non puòdifpetrctttfe* 
Hion che del fftmttms&c hi.rapito da 
ile loro-frodi d carifeoratoau «ella/di. 
mìttitì^h’aBomiiliqpwmoneiEenfc 
g>fy, «»eRtì fr non una i-bdft a«él mante 

C àm  «ntti dàuiltìtteudlte 
fe»o<^te^h«ammnottdhtjam&,aihe

urftdifc», rmstìtitc mi^mmmsBasmnst

H m m to attai pm prr^di^m if^aaiii
miffrifaiyv&CQ*, cbq»n ta  1 ihg^dfea 
cani:,, coft coir dilgnilatipenficriifìi 
propongono varie forme d^féhcmiv, 
o  cradìmlhti.XfepadiwiueretalJVJiai 
hjfingatoi n taimodo-i mpnropru ri
to ,̂ v ien ea IbUccitarìo negli-amaiì- 
t ì : godendo in, quella fàtiecà; di ag- 
giuag?fifiL AàmeU> tUapgcuiou ad va.

Car-



*5$
Ma ceda^gnjpeua, 

ogni di (pendio alla noceti* ràdi fer
maci! auro giorno neVeppi^a fine dì 
feruire alla loro curioftù,& eflfci lo* 
io  paifatetnpodi comieréuijcuKr» L i 
dìfcorfi lono della malignità , della, 
minulatione ,  deirimiidìa regnante 
nc'chioftri» o  fono rdfeced’atnorof? 
fwddurerete mtmManoqnel m iL- 
1 0 * che fta ini appelb a quei im i>  
qua# v a i (tatua .* Mancandoti da 
quefta ichfeu4tudinev& ibi motucA- 
t u ,  non mancano ourrcle* crim r 
proceri, in gulfa ,  ctefad i raeftìcri 
iiroorar fermo tea nodi di quella ca
tena» che atfkuniaJorofcherzi» c  
fnag£iocn>c»re tfuuihippa irà loto 
inganni» in  oguiiffcuelontananza, 
abbondano alfouròmcfiaggìerr, e  
biglietti, Hqualituttifimopolitedi 
cambio per «figgete alcuna cola* 
Annoiano almeno eoo te taravano 
(ciocchczze in efprctfìdae d’va ii- 
tnuUto adetto. H okofiotoalm en- 
re il giogo » ftuucdutomi deifindi* 
fcrsi*zza delta mia Furia» la quale 
mi d ìk’ggiaua > mi trad ire» c «ni ti- 
*aimcg&aiu con .te loft lufiagfc»



uattulandofi nel tempo medtfintft 
con atei tre , o quattro, non sòie 
egualmente a>me trattati . Onefte 
date fa preda alle più licentwìe djf- 
iblucezze, o  con alcuna tnmnfcca 
amica,o da toro flette folazrano nel
le proprie ta n te ; e  doppo eoo dìa- 
ponto! 1 palato deltcd ©icezre gatta* 
te fi conducono a toroamanti, coti 
fimutati vessi (accodo inghiottii 
toroboccoai, de'quaii difficilmente 
fmakìfcooo la durezza .  Inforni»* 
il tutto confitte in fìnr ioni» efèan» 
che non fingono* ateo  non ietta 
per gH huomini, che compendiati 
tormenti, mentre fadimcfticri ù> 
Ile nere k  puntute dp vnappctfrocche 
sion può compiacerli. Non può ©t- 
ten titi di vanta m ìo  die d’impattare 
alcuni ptxHgumconte mani, nei 
$uali fc tò  non hanno il toro pattuii 
de fide r i, non eflend© cibo di nutrì- 
mento» mentre non pofionottagich. 
ra tti entro i amurofc fornace» Non 

impronta |r  forma dame colo coni 
piacci mento» non occortendoiù la 
compresone degli abbracciarti co- 
jj^c ttmgtcfiÌQ&e debaci» la onde it



ìattòró delle mani h i foìamentc vi»  
*ion sò quale fuperficiale apparenza 
wli diletto.Guardimi il C ielo  daH’im- 
f»accìo di quefti amori » pofcìache, 
«quanto £ condanna nelle fé mine fo
g n a to  anche fole daU’iimgìnatione, 
«che fempee compone contro dì effe 
ararti dì oiafim o, s’auuera puntuali - 
Attente nelle monache. C iò  Terna di 
^uuest'ìmenro a voi ancoTajch’io giu 
iftar òdi wi moviere coll’e {Tempio delie 
smsdhSagtire^aiira wefka infelicità,, 
•come jgoiiyeivdhesuimei (pdfctfart'ifte 
illintnonreedfàggiifc^^

&&cmaiKaróii£>4 &^^
£bn& adì itmìmtioiaaciWllnjjrtihwsffiM

• ciho^Xoiitaffeogna^fo^l àii I1 a c m  
eiUirai favài ̂ dtomK>i tmi&v oxuhk
• Ifediim^oyCotralciHi^altm’ecdifc,

liiltune iheìhngitjfeile y.clila.qiiellfer 
ri ferteuafiifóggìnnfe i 1 Cat^ratffcnv 
bea> appropriato a queite nel 1 oit> h*- - 
fcdabìl-dclwerioiil qpa&minanj^iÉn 
efHWsueril.*' ; v ♦

0OXXK



’l t f f  •
Cdufortnfd df queilè (e pel irle viite* 
n'è c iò ba farebbe ( c red'i e )al le uà re i i  
fetore, con cui nauseano giàltnoftrk 
iecoli le loro impudicitie- 
* Vollero profeguirene’biafimi, e  

rìfriproucri dolimi alle femtrie, c ln ìi 
proteflìone (aera contaminano lo  
{tato, & H luogo, quando àcceri nói 1 
Marchcfe hauere maggior colpa in 
quelli eccelfi le impertinenze de‘Pa*. 
dei ■> che a vieta forza fcpelifconu nel 
chioftri le figliuole. Qiundi effe cól. 
fuoco della loro libìdine violente-* 
mente rinarrato , formano quegl» 
fcuoppij da quali s’inhofridìfcono li 
fecoli con lo Icandolo,e dirocca ftra~ 
nàmeme la liputanone delle fami
glie,e de monafteri Incolpando però 
quelle violenze dalle quali > benché 
prouenga anche (a) hora alcun buoni 
effetto riefee poco dureuole,!afciarov 
no di rimprouerare le donne di què- 
fìò partito, le qua1 l col (olito poco- 
fetmo corrompendo {'apparente bó~ 
tà> dinevi gono sfroniatafitente pelli- 
me,Ccffarono però d'eia ggera* que
lla (oagtira, deplorabile nelle pia 
gloriole C itttdi , ,oue tal chioftrodi



monache è più efecrando ricopribile! 
poftribo'i, e degli antichi Lupanari 
di Roma. Fu proporti inuma lettera, 
c tale enne il toggmo v

Reucrend* Sìgv tma>

Qual diano 1» perfeguìta colli li 
lettera ti>ondc mairimeiicarc (ì (lor* 
cono le k*o4atròhc,& mtctdectadik 
fattura del le lor cotnpofitiorti? Qvvai* 
eftraorditfaeìo tigone hà ìmtoda tto  
v» tenero fcindicato de'libri, o o e  
regnala dffiblutezKade' coitami ì L? 
antroticara praticata altre fiarefoia 
in ccttfinoieU canratàddgli Hcre- 
tìd » chepondogmi contrari alla fes. 
de<x>no«ipe(icpo la veritàr, s’abutit 
bota, ̂ termine di prohìbire li libri » 
or per malignità , o  per ignoranza % 
Giafi'vedcrimraeflamicfta caufa, o  
a-PadttGicfmti, li quali appruouan» 
dò fo'o, ch’cfce dille k)r penne,o zd 
altri mea dotti, ma più imùdiofUchc 
permettono apublica nonna Volere 
ible i che fi conformano a loro car 
pticci . Habbiamo gli efempinefl*- 
-Adone del Marini , «nella propofla

/atea



filtra non è molto di vietarc i* lettici 
ne delle biftorie fàcce tramutate coti 
le parafati moderne dello itile It3-r 
liano , ad onta di foggerro, il quale 
ha fcricto in quella materia. Dunque 
vn giudicio in cui deuonhauer par
te lì foli Pentimenti della confricala 
farà corrotto’ da tenti d’animo poco 
bene affetto 9 colà oue fi profetale 
integrità di penfieri non meno » che 
cf attieni Sante? Alte* noi* poffb' 
credere fia-4à cagione delia feue^ 
r i t i ,  con cui in quelli tempi fi con» 
danna un libro» quafihenetico, è  
empio nella corruttela de i cottami 
per ti molici parole, nottRiat nega
te  alle defenttioni de* Poeti» o rile ' 
fctimire de ì profani « Con tale fen*- 
te tira, fi pumTcòno le parole, Fato, 
Deità4, dettino, Paratifo, Beatmi*- 
dtne, Se altre finrili*qtta& che in chf 
ferine , o  in chifcgge vacilli la ver*' 
credenza^» onde polla fototerfi da- 
quelli accenti, quali ratfcmbra fr
eon front ino coni pamM eliapazza 
Gentilità . A fer ehe non può tra
ballai e perquetiemimitic là fedeartr 
CbtiftiamHquando fifir ferma ri ve

dete



*&£ :•
<$er£ còtti conculcati li piroetti- d i' 
Chrifto, dita la Simonia* e ia Sodo— 
mia, con qualunque altrp vicio peg
giore , da chi da fsì a credere pii; d ’o -  
fini altro perfetto- Io per meftìmo* 
aie ciò proceda dallo»Porgeteli li
bri moderni atìaantaggìat idi riputar 
(ione , onde fi fepefiicono le altre: 
freddure, con- le quali in particolare 
d|ingcgno pcefiimòpo di trionfare, 
d̂  o s»i altro alcuni Fra tacci > fir itbrv 
d$ fcnolaftiea, © di prediche. 
gono beassimo, come uctUàp^le^ 
fa anche ai piti cicchi qualmente lì, 
nuoui libri di belle, lettere, poetano, 
it uanto fopra le altro materie. Itfs 
opere di Theologia, © Filofófia non. 
aggiungono ai loro Autori altra glori 
ria , che quella che potrebbe acquar 
fiare fi titolodi buoni A fin i, habiii 
apporta re grande fomma ' > la dona 
dalle intiere biblioteche dviihrttfc*-* 
pqrtano le temenze , le opinioni ,  g l i  
argomenti, tutto il contenuto in  
fomraa, non è altro appunto, ch e 
un transunto dei pareri di altri Scrit
tori. Neidifeorft fieri, o n d i’adii- 
eajaza di Concetti predicabili,non

euui
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fect* i B  nell* adunanza dì Concetti 
predio abili,• non Cimi alerò merito» 
Sfiori di quello può au ansar la teme-1 
ritàdi fai fi ficare la Bi bbìa» in menti- 
re l'jurroricà de'Sanrifil corrompere 
■ in fomm a con'4enfi Crocchiati > e 
-con ruzo itile- ciò che più al tamente 
altri hfprormntiato. Altri in fom - 
rna, che tur reni ag gior men re prcfii. 
mono in'vna affettata erudii ione» 
inoltrano di faper poco» mentre dan
no a vedere d'hauer tetro m olto, in 
g u ifi, che comparifeonCricchiIÒlo 
con pompe mendicate \ e  fcorgtfì 
non effere la lóro virtù vn fonte na- 
feem e, ■ "mentre la loro feconditàdi* 
pende da quando lòmmtniltrano'ri- 
noli maggiori > Se la pèrfettiohe d* 
huomo dotto in quefta forma fórtiC 
fe li Tuoi priuilegì, ne feg direbbe bia- 
/im o, o  ninna lode a primi » li quali 
lenza ingrauìdarfi delle altrui fen- 
tenze produtfero parti il Ingcghofi, 
che ancor viuono dopò tanti Iccoli, 
che confumati dal tempo han ptuo* 
nata vna morirti

Rinuouanfi le antiche gl or ledei 
e t im i letterati da moderni feritori»

-M men.
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«vtentre con la dettatura di ftile lo ro  
proprio , e con viuacirà di fpiriti 
lom m iniziata daUUnimadelìi'ntel- 

* letto ftcflb* che gli tram anda alla 
pen na, formano te com pofitioni in
ni dia ceper la precedenza, eh’ad o rn i 
altra forrifeono..

N è di ciò  può dubitai fi da chiun
q u e  sà y qualmente tra gli autori fu 
rono detti mai Tempre Diurni i  P o c -  
r i , e eoa titolo d’Entufiafrm, o  fu 
rori. in fp im i dal Gtelo fi n o m in an o  
li profluuìde loro difeorfi $ non c o fi 
le  piu fattili Q u eflio n i» onero li p iu  
eruditi ragionamenti» L ’efquifitezza 
dello ftil T ofcano pranicato in q u e
llo  noftro fe co le , altro non è che la  
Po e ila medefma affolra dallaieuera 
obligatiene della R im a* e quindi ha 
com m uni gli attributi, cfa’a S a n a n 
dole la porpora» fanno per rifle flò  
di q u elli a ito  {Ere ogni altra fo rm a  
dì Veritiere. E cco la pietra d i fcan^ 
dalo , in cui inciavnpando ogn i lib ro  
dè'migUori » pare > ch e  cada degna, 
mente per fuppofti falli » e per ima-; 
giraci pcete& àeite confate EcclcEa.
Qiàbe* _ . .

L t



* 7
L ì fòpra inrendenci cotta àquefto 

negotio, come ignorami rimmctton 
la cauta a Padri Giefuiti, li quali eo a  
foprauefte di Theologo danno a ere* 
dere » che molto Audio partorifea vn 
buon gem ello. CJupfti poi com epcr 
ordinaria ambinoli 9 c maligni per- 
fecutori dì chiunque efercìta la  vir
tù  > condannano con vera znuidia 4 
benché con apparenza di z d o  quello 

'opere> dalie quali veggonoporteti* 
difprezzo le farragini de' loro {cartai 
Cacci. M ercé, che li più faggi non 
fono fi iciocchi » che apprezzino le 
parole d‘vn PapagaUo maggiormen
te degli difcocli Hi vn huomo \ o con 
erroneo ienfo fi persuadono di giu
dicate quegli nel Ino cinguettare 
più perfetto*. C o n  lo Redo parago
n e  io  tracio il m erito de i letterati 
facendo PapagalH coloro » che al-, 
i t o  non dicono , fé  non ciò che « a f
ferò  da libri > odi che furono i mbcw 
u u ti dagli altrui in fc guarnenti. Sti
m o  httomini quei foli -, che fermano 
q u in to  è loro fuggerito dal proprio 
ioteile«o*nè tengo n bifogno.dì riue.» 

•dcrcglifquirciatogli antichi, ali*»
M  2 ne



nedi' ritruouave alcuna partirai > <Jj 
cui s.’accrefca i\ capitale di poco/a- 
pere*

’ . Daquefto eccello di merito • clic 
acquattano li libri de’ m ig lio ri, Te
glie ancoraché* Padri-Dominicani, 
Squali hanno cormejtira - in. tiranni
de l’autorità pofieduta. nella inquis
itone, procurano col p ro ib irg li, di- 
percime lapublica.noricia. Con_po* 
ca,o niutia mutatione g tf mprim ono 
poi /otto le r nome ,o n d exo n q u efti 
thefori malignamente fepoìti, arri» 
chifconodi pedon agli dotò la lo to  
Rei igiene * Artificio è q netto via co 
da effe, perche.come nel vipere m en- 
di cantiti mantengono con c iò , <\iC 
Accattano,coti non menpoueri d 'iir  
gegno, e di dottrina, saupanraggia- 
p o  jid  credito con ciòiolo>che in ca l 

jmodo etti rubbano,
.Non al rumente però deuonoi:r ar

carti le compofirioni, emettendo d e 
gne di fmgolar lode incoiurarebberò 
particolare pregiudicio > noti perfe- 
giurate da g l’inuidiofi, e da gl ig n o - 
ranri ,. Crederemo ghiande k  g e m 
in e  f quando propone da Porci riu-*

./citi-



fciKTeroloro Aggradire, tirati-^ 
n o , da cu i, folo per norr alititi ire il 
prezzo dell'argentone del l’oro fi vie-» 
tò,anzi fi punì I51 mientionemaraui- 
gliofa di colili) che rsppezzaua il ve-' 
tro>e lo facetia fratta bile al paragone 
dfqua'itnqne pfil piegheuole metal# 
k>,jnfègnì qttali fin no lì perfonaggi,e 
quali i fi [laonde fi pfohibifeono lè o -  
pete ripiene di gloria,fi che fopcabó— 
da i'ammirauoae 

Io non potfernort elaggerarc in tal 
modo, chianiarido tiranniche queftcf; 
prohibitloni* mentre feorgo eficrnC' 
fatte fondamento ba fienale le pa
role, baci, abbracciam enti, a moro* 
fc c&izehtfzzti& atte (imiti cfpreP 
fami éi fcambkttote affetto »

A /p m o 4 hor* in  ìm * &  vòlte*  
che  venga proh&fct I» im im  4eU  
te Bibbia* d m * e
eh Griffi me le parole ,  OCcuìams efi 
e a m , dprmiuit cum e a > coiuìt cura 
ea> &c fim iii. N on è  forfè la Sacra 
Cantica tettata d’amorofe tenerez
z e ,  in guifa che maggiori ncn pof- 
fono por fi in bocca d*vn Amante à 
fronte della. Ina D iua S per qual cau-

M . 3 f»
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fadtmqàè non fi permettono a lla  dei 
fctxttione d’amori terreni quei veri > 
e propri termini ». che vfa lo  Spirito 
Santo m fenfo metaphorìco» p e r  di 
chiaratone d'amore Cpirituak ^

Deh che iii «orcfta Città fi prsurì- 
cano am ori,a e’qua 1 ìnon poflbnoin. 
terucnire lì baci» e quindi vietano lo 
imprimer qaefU sii fogliacci me abor* 
riti da coteuiCrandi» Ti qualf n o n  ne 
aggradi fconrimpreOTone sit le labra 
nella ffonte3ó  nelle gnande.Dubita- 
»o,ch‘in fòmigliante lettura fi corro, 
pano gli animi de’giouam» ónde non 
fU loco lecicodì forgi ì corro in fere  à 
ter voglia più indegnamenrc^Tèmor 
no. ch’in veder? rapprefentate le na
turali delitie dcll\*unore dìdonna « fi 
rirououano li giouani dal confcnttre 
aqnegrfo&ttii difetti > che foli a «p- 
p ruouanfi nell» pratric a . In /omnia 
io non sò conefrcrc con qua; fonda
m entoil rigore delle cernute perse
guiti li tcrminiainotofipermefiì nel 
matrimonio» ne’comtari almeno al
la catara in akrì congiungimenti le 
non per bandirne la nmcmbianra* 
& a^ irn e> l’vfoQ m ndi pretendono

viut
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▼ mÌ'<jtieToli\ co’quaiì (I nutre rinifa-*. 
mìa dei locopìaceri. Prohibifoa R o 
ma gli cccefli, co’quali corrompe no- 
che li coitami la fede > oTe dalla qua
lità dei clima* odalfhabito'd ì uen u co 
natura > è fa tto i eceflàrìoi! compor* 
rargli, compatifeonoancora quei li
bri, ne’quatì fa di meftieri fi Iufinga- 
re il fe col o c  on alcuni tratti vezzofi. 
Conchiudo in fomrna > che vn libro 
modèrno non può nuocer apertane 
fimplìcì,corne fuperiece alla fòro ca* 
pacità r alle perfone intdligend non 
infogna eofa di m ale,  come pofte* 
riore allacognirionc, ch’hanno deila 
gualità del mondo per viuadtà dfc 
(pirico; che precede ral volta la prao* 
dea * Se à Volirà Signoria Reueren
di dima occorrere f afaoka il difeor- 
rece familiarmente con alcuno pof* 
potato cotta gli raanifeftt quello in* 
comic: :i<*ncc, con cui fi cliferedita V* 
autorità : del P o n teficeF atte  tanto ■ 
ordinarie ìe prah ibi rioni >. non piu fi. 
apprezzano -» e per altra patte aucn* 
mentandofi il prcgiodci libri, quan
do fonoprohibitr > inuoglia cialcuno* 
autore à i mendicate con tal mezzo*



2/?2r
rm ggfor vaifinte alle Tue conipolt- 
tieni * F_ almeno duo*dine grande,iru 
biaimo di chi fi fcuop re più m aligno 
che zelante in queita premura cond
irò li libri, non contro li viti}, Scufi 
V . S. qucflo sfogamemo neceflitato 
dai Pina pertinenza degl 'in qni fi tori, li, 
quali non più lofi iano,chc firme re, 6. 
che leggera lerterath Intende rei v o 
lo  mie ri, con quali pretcÉUcohonefti; 
no cotefti Signori ùmile titannidc*. 
$e ne Otterrò la grati* moltiplicar** 
Vobligacione, contratta già per la co*, 
leranza ,  con cui haurà V, 5* letta la* 
preferite, alla cu-.»'e però imponendo? 
line bacio a V le mani'.

O l i  (crìn c^à iSe  i l  Marcl>efi,bà d*-  ̂
n c n tk a to  l>fi> di proSdbirir li lUspf i  ** 
praticato  anche d&Ptforìg* a l lo r o
Martellando «m dtne aleuta partko*. 
lare non deferito a loro grado ».

Quefto>foggmnfe il Conte , è  c o 
llume apprefo da Pontefici,prartica-, 
coda Grandinìi quali non vogliono,: 
che fi dica la verità,quando maffiuie 
fcuoprefi in efia alcun loro manca- 
m cntOi



Quindi è7rj pigliò il G uialierCjdié’ 
più d'ogni altro fanno iattanze perla 
prohibirione. di libri affettami a g li • 
incerètti preferiti, li Spagnuolijcome ■ 
che loro atdoni j ripiene , maggior- - 
mente di crudeltà, e d’ingiuftitie, in 
qualunque carattere incontrano vr*’ 
rimprouero i..

Eglino, parlò il Barone, fono dop
piamente intereflatì nellodio di tali < 
ferir c u r e r i  'per l à ragione ordinari» i 
del vedere (coperte: le fóro ignomi-^ 
nié * si per particolare pregiudicio > , 
mentre, vedono dichiarate fatte quel» 
le relarioni » cr quelle fetitture, che 
efff pubiicane* con grande apparato/ 
di m enzógnei per ingannare gli ad-i 
hcremi» Se accalorare il proprio para
tifo*.

• E  tanto fa cile , ridille il C ontea 
il contradire ard o , chcgliSpagnuo* 
li publicano con affettate bugie, d io  
Ji più ignoranti' ancora in queftf 
tem pi s’ingerifcono a poblicare fcar* 
tafacci in loro vergogna ,  c  to rn o  » 
&  in far apparire,  o  la fallirà de i lo
co attorni > a  la. em pietà d^ile loro 
jnaifìme»

M  S  N on



Nò&coocottiam o dunque noi art*. 
cor^coBchittfc il Màrchcfe,c©n que-, 
fti merlotti ». li quali dandoci becca 
nelle anioal.de’ SpagnuoU credono 
di far gran ptuoue > nèYauueggoao 
d’eflercoaoicÌuti\qvttfiCprut, che fi 
t  ratxengonoiapra C ad aacd  fetenti , 
& a b o m  ineuoli, nc’quali è jn o m  la 
ripuut ionft»e: lagloraL In conformi* 
r ì  dl qocfto fuo featìmcntaapri al
tra fa i tenera, in cili, cosi vi era^ 
ferito * .

Mòlto.Ren.Sigr_

Hovappagaca la mia cuefofita ne V 
libri modèrni : iauiaTitmd^ V.S. riìfe
«On poca m k  fodìsfcrttione R itrouo 
rnolcpche.oGTeruare in effi* ma nulla 
di baonor. linoftrafceoiodoarà do- 
lerlLdegUXcttnori incile pretendono 
d* tonofarto* con. com pofitiani, le  
quali • da poderi *> quaudanonfiano 
più.ignoram idi chi bora Yiùefaxan* 
po fcheruite, e.vilipefe», S oaod u e Ir 
punti principali», tra quali Jiriflrm-r 
gcrannqiibiafimi communi ; U v n o  
e ringeiiifi isx, trattaci degente ceffi,

de.



déPrencipi d’alcun Ftataccioiilquaf 
s ì  folo cbc cofa fia cucina » ne tiene 
aitila noticia di ragionedi flato > che 
ddl’Iusdc'cuochr* L'altro è ia  cor- 
r anione d ella lìngua Tofcana> mcn^ 
ere cìafcu none fa porapzndio feri
ti ere» e-nella praticane riefecnemi* 
co ; Li barbarifmi, leimpr opricrad jY  
Herrori diftemperano talmente con 
▼ aria dettar ara, e  coti ortografìa vo
lubile quefta fané Ha >c hetem odebba 
farli barbara vn si perfetto lingua^* 
gio  .Vmuetfalmcnrcncm può efpn- 
raerfi dà quelle operealcuna follane - 
za » onde quello fecolcrde’létrcratl - 
può chiamarli la età dell e frafeherfe. • 
C redo che la  sferzadegliingegni fa* 
t&vfara’dalla pofterità ,■  perpunire ■ 
gli feri tri de viuentifcora. M a chi 
l’ha compofta, farà qin.1 altro Penile 
fàbricatore del Bue di bronzo, prò-* 
uandoeglr prnrutil flabello > fru ita * ’ 
toconform e il fuo-mento* Ben’è ve— 
ro^he^mies&zo a quarte batrute, co
me a colpi di piftokfe > e di b a llo te * 
non prouarà forfè patimento > nè U 
curarà d’ignominie, fatte già fuopat 
t rimonto. Oltre che fatto boia in  :

a n o



atto  di sforzare gli altri* non può d e
capitare di riputa none, anche otte
nendo vn capeftro*. N o n  farà..pre— 
ieruato quel Marcheie imaginario. 
vfeito nuouamente alla lu c e , il qua
le credo che clm uerizLin fe.fteflb 
dottrina * com e tìnge l’honore de i 
titoli * Egli hà preparato grande an
tidoto per riferbareairimmorcalità 
de i  Tuoi fcricri * ma il veleno della, 
fua ignoranza è troppo vigorofo* 
onde g li hà veci fi quali prima d ella  
nafeita » E gli Ita moltiplicati da fé  
fteflo teftim oni> che appruouinola 
fua v irtù , e componendo medica
m ento di mummia > col feroirfi d i 
Autore morto già dieci anni,ha p u l
sato di fanare il fuo mille , ed arfi a 
credere di buon in t e l le t t o M a  le 
lettere medefimedì artellacione, ef- 
fendo quali maggiori dei lib ro , di
m e Ara no > ebe l’autore bà più fuper- 
b ia , che ceruriJo» Xa fua dottrina 
deue crederli di quella razza ,  che fi 
impronta con lettere*m entre nc fo 
no legnate le fue com pofitioni, o 
feruuanno forfè ad accreditarla, c o 
m e le fcatole de gli ipeciali. N on pofi

io



fo-fa riarmi' d ì. (chemire la fpropcHJ  ̂
tataaffenationc di cottili, .ingolfa, 
che feorgendo- il nnouo-. titolo di 
March e le , domini a credere e he la 
pazzia)‘riabbia incertitadi'alcun Tuo 
feudo..

Communque, ciò fia lo compati- 
fcoi qua fi.frenetiche difperaro nella 
infermità,di pocofepere * Condan
no il poco giudicio degli altri,che df- 
inoltrando la  viuacicà del loro fpiri- 
ro , non l’efercirano pofeia » com e 
conuìene.. Ammira Pardi mento db  
m oki anche crà m igliorili quali non» 
fanno come fi parli, e vogliono feri- 
«ereditari capiscono- ̂ ortografia del»*- 
le le etere, e presumono di clfereccel-. 
lenti, nei dogmi de I. co t riporre. C or
regga la loro ignoranza > pareteci 
la re iuf tuffo di Nume letterario», e: 
fuggerifea giudicio per fargli rifol— 
ucre di non fcriuerc, o fermentio d i. 
moderare cosi frequenti errori di 
lingua, infopporrabiJi a cbi'hàfen- 
fo nel vedere infctuacicato il no- 
ttro idioma > da chi maggiormente 
lo coltrila con lauoro de,d’ingegni. 
T anto  conceda il Ciclo al noltro iV*

co-



&  a me fortuna di fernire a  V I- 
&  alla quale m iofiero^ e pcc fine le: 
b acciaiem an ì.

Chiicriue^difse il C ón te, farà p er- 
certo vn Grufam i ech en cU eo fler-"  
Bacioni dellai lingua efcrcita la lo lita - 
pfO & fiànedeba Critica \

N cliiftcfla  toc nome,fcguì il M ar. 
c fr e fe v  m ediano la'conditone d e l5 
propri* «ferrino^ mentre nel fcruri- 
lu o d d le  belle lette r e ,  riferbanfi Jtt̂ - 
cf&fca v  forfè perche di cfia.fi form ai 
dcliriòfo patto aporci :.

Am m ìro/oggiunfc il Barone il lo* 
rercapriccio^di voler- imporre legge 
aim ondòcon U iceltadeH eloropa- 
m lc tratte da x più rozzi babicatori 
dellemontagne,' quali ebedebbano 
contienile, l i . difeorfi^dei pn\rozzi 
villani conlc^om pofitiofiidei lerce- 
rati:

Stnpifco affai pjibrìpigliò il C aua- 
liér* deiramipatia di coftoro con l’h, 
cddla. parrial irà col z> in quefté due 
lettere, principalmente ccnfiftcndo 
ilr ig o rcó  .CvU pontualitàdella, loro 
dottrina.
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N on è ntar&uiglia, replico il Conc

retan d o  che.il z>è necefòtia a com 
p o rre i loro nome,fia,ocome pazzi,. 
o  come vifid L  c a z z o ,. Odiano poi, 
Uiyper l’odio * che portano al nom e. 
di C h r if to to lto , quando fi leni rha, 
mentre&ra poco di ucriod* e r t a , e 
a i  Riero,foggetti* chctendonojdoua 
c/sl inclinano v.

Siaftdcl Zi come fi* voglia y iogUr* 
(curojdiTscit Marchese, nel panico*»; 
laxc.deiL’h, poiché: piace lóro ciacche 
Uà fui DecefsariOjC quindim confor
mità della. natura- ab b o n ito  n o l i ,  
ftperfltto yqualeè quella, afpiratio*- 
n e i .

Sete buon cane da vfina per quelli : 
luoghì, o Màrchefe^onchiufé il C r -  
uaiiere» onde .haue te da ro di n slan ci. 
vero punto ». e. ritmonaralat&gione ■ 
della foraArauaganza * In quello di- 
teapriua giàalttaJettcra, pndciuhi^- 
tncosì Idre,.

Rcuer^Sig.miò...

Grande, bisbigliò è fiato a giorni 
adiectoun quefia notila Città» per 1-

augi-
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Suuifó venuto, che S, Santità fiabbfa 
Uuate dicciotro fette, chi diceua,chc 
il Papa haucua probibìtih Santi > chi 
aggiungeua^.che gli haueust banditi ; 
chi in Comma in vn m odo,echi nel)’, 
altro defcriueua icioccairiente. que- 
fianouità. Se haue/sero detto > che 
egli haueuabandita la Santità, ciò 
non fora:fiata.cofa' nuoua > perche 
noni alcrimente? ritruouafi ernie d a  
R om a la virtù, &: ogn’huomo da b«- 
ne perfidi lui coftumi> e  per lo ti-- 
tannico gouerno de i  Nipoti „ M a i k  
dite, di hauet: efiliatidi Santi V èvn>  
inoltrarlo si temerario *.che habbias. 
volutojporre là Tua autorità In Para-: 
d ifa  Ot^eftfcifonaàfati concetti ! di 
pedone Empiici» (e quali però al piò* 
delle v o lte * .mentre parlano inno 
centemente , difcorron© con verità « 
E  dati* hauere potto in Scompiglio 
tùttò il MoodOyCoPingerirfi per tut
te,..altro non può crederli,fe non ohe 
debba cagionare l onfufionc. anche 
in C ie lo .. C hi bà ioti apre fodi tra—  
uagiiare tutti li Prencipìdi Europa 
eccettuati iinemici della , fede * può •
giustamente fiiourfi bora riuolro ad .

•
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intorbidare gloria de i-Sàntl. Se !£ 
Nipoti tolsero anfiofi «U Beatitudi
ne , come fono duali di o ro , potreb
be crederfì>che vfurpafse la gloria a I 
San ti, per appropriarla adefli, coma 
già fono loro applicate tutte qua fi le- 
rendite delia C hiefa. A ral fine c sì- 
lonzamente prorogata la vacanza c.{. 
tanti Cardinali, e con tal’intercisa 
forfetTvna tirannica autorità»ie non 
d'ingorda atiaricia, pretende di trat
tate anche U Santi . O  foue prefittile ■ 
di (cacciar quelli dal Patadifo,  per: 
vuotar luogo a (e fteiso, Se a i (noi , .  
poiché colà sii non (aratri danza per : 
efsi « C osi è  fiata=variamente im cr-- 
prcuca la probifationc di ottcfte fe-. 
Se , ofsefuat* n e i  nomerò d ì  dice lot
to 9 eguale agli anni dd Pontificato 
dì $,Santità # Conce* rtzaoo fopfS di : 
ciò gli fpeculatiubcome fe in ciafcun 
anno del Tuo dominio habbjadifca-- 
pi tato Ja Chiefa>quantodeue ftimar*. 
fi la perdita di vn Santo- Picciotto 
Santi fono aboliti dal Catalogo, per* 
che in dice ioi to anni è dee aduca i S. 
gradi la Chieda nel continuo man
cam ento della vìitu,, ne ì mali efetu-

PC



p td f vn « l o  tutto pafsionc , Se inte
rcisane! fomento in fomfna di fchif- 
m a per la riuoUirionc d i tutta la 
chrìftianicà - M ancano tanti giorni 
di (blennità, quanti anni egli ha do
minato s perche' fi mutano in g io rn i 
di pianto , e ie più lonzamente ei vi
lle > fi cangieranno in fccolì dì mi fe
rie « D im in u ire  ragioneuofmence 
le feftei chi moltiplica le occafioni di' 
gemere, non di g io ire, e (è egli tofto» 
nonm uoce, credefi che fiàpep m an
care ogni folenmtà,a fine di riferbar- 
fi più pompo fa al celebrare lì Tuoi 
fini et ali- Con famigliami fenrhnen. 
a  è ftata* con fuia quella naoua,- di' 
m odo che io- ftefs© non so  dìdim a- 
Mente afsicuratmi che co fa fi* , e 
quale fia rintenrione di S. Santità 
fti'auuifi V»S Reuctrndift. con rea
ie fchiertezxa, ch*io a canto h o n o rc  
prò fefsaro turni obligarìfòmo * quale 
appunto-me. le dedico , e perfine le: 
boccio, le m an i..

- Q uanto è dèptorabi le » difse il Ba
rone» la conditone dei Grand/, li! 
quali fòggiacciono alla malignitàde:

mài*



tmiedicenu ? che eoo ogni peggiore; 
ftnppazzo conculcano la loro M ae* 
ftà * Hà il Pontefice leuare quelle fe
lle , a proffiito de i poueri artigiani,, 
acciocbc men di cadodi (fratti da) la" 
uoroj non habbiano cofi frequenti le 
perdite del guadagno) con cui ù  ma- 
tengono. Ecco vrv'attione diretta a 
pttblicogioaamemo) com e empia* 
mente viene fcindicata

Pretende forfè S*Sàntirà: foggiim-- 
i c  il Càualiere,di aggrauate li fudditi 
dì con tri bacio n i, ondeprocuraU lo
to  vantaggi. M a per g fonare a poue*. 
ri,nondoueualeuareleféftc, m ale* 
m rc lì chefotifupcrcflulai N ipoti,ra
piti dal publico Eratiodella Chiefa,c 
diJ'pcnfar^tuR loro fouucni m ento.

Orsiì* ripigliò ìi Conte,voi ancora 
annoueranù volete crà quegPempi, 
che biaftnianoiChideue adonrfi. R i- 
ferba ti thè fondel la-, Chièfà apprcfso 
li N ipoti, qua fi in depofiro, per i in
sega rli in aggtand imeneo di le i, 6c 
in occorrenza di rilièuo.

Forfè nella-conquida del Regno 
di N àp oli, parlò il Marche (c, come 
xafsembratta publicato da falfa uoce.

Eh



E li q u e lla *  rio ftro  P o n te fice  n ò n  
ta n to  fp ir to , Se a m a  tr o p p o ! 'o r  o ,p c  ir 
lìo rv  g e tta r lo  a n c h e  co ti fpcrrnnzcr* 
m a g g io r i -• B alla  b e n e ,c h e  ir ts i lu n 
g o  P o n ti fica co» la ic i m e m o ria  d ’ im-*- 
p re fe  g ra n d i n ella  r ifo r m a  d e l B r e v 
ettarlo, e  n el da g ra d a re  la. c l i f io fk à  d ii  
q u e lli S a n tiU

C o n c e r ta te  s i b e n e , r ip ig lio  il Ba-^ 
r o n e ,  c o n  eh» hà fc r itta  là le tte ra ,ch e ?  
q u a li  cadete» io  a n c o ra  in  q u e lla  c o —  
lonan^ a^  fe  n o n  d u b i calsi di p e c c a te ?  
grau errieftte  in  q u e lla  m o r m o r a t ic i -  
n e ,  p o ich é  io  r a lle g g ia  rei p iù  a i t i t i  
in  e n te  * e to c c a re i a ltre  c o rd e  più  f in 
ito re  de j b if f im i d i q u e llo  Papa* t t a ^  

te  bagatef le, q u ali f i  
m e é i T c r f »  f o r a m i  fo to  &
«tare fe h m d t ìr
eia ad *trr*  m A fcrf*  * d s e  d ittim in « e>  
SU q u e llo  libro- là cc i s fo c ia c a d i  -
ta r e  s n c b ’ ip  n o te  d ’ig n o m in ia  «

C i ò  d icen d o ,a p ri a ltra  le tte ra ,c o rc  
J a c u r io lir i  di cu i rap ita  r a c te m io n e ,' 
d e  i c o m p a g n i, g -i d iftrafse d alleai tra*.. 
C o s i  e ra  fc r itto
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•«Carifsimo A m ico .

l o  Audio mi traportò l’altro hieri 
: A leggere rapinionedc'Pitagariciin 
maceria della rranfmigratìone dèlie 

.anim e. 'N on potei non ammirarela 
Solidità di quei laggiù be la fondaco* 
no» &  inficine non  ̂piangere la mife
ra condì rione Ae l  noftri>ftcól&* *In 

' queAi habbiamo la tramutationèd» 
buomini ìnbefticu>rdmaria»&: ad vfo 
corrente, ladouc in tempo di quéi 
Filofod, bifognò quafi fognarla per 
paesaggio, D a quelli fù finalmente 
ai-segnata per caltigo della felicità» 
nuche dei piti grandi* Già vede A tra
portata la immanità qunfi vmuerfaU 
mente in anioni bruta!Ma douenon 
può che giudicarti pcatticato l-infer* 
co delle anime burrmne in corpi di 
belue. Q iu  Ito fia detto per vna non 
sò quale fmiilìtudine in .rimprove
ro di chi opera male» e fcpelifceifc 
lume della .ragione » con il -viuerc 
tr i  le tenebre de i vizi a fuo capric* 
Cto. Guai a quefta noAraetade (e au- 
jieradcfnl fentiméto diqueiFilolòiì

eoa*



v 5 fo rm c  il  d e m e rite rò  il m e r ito  d e l l '  
lu io m o , d o u efse  (acced ere  il « a n f i t o  
i n  a n im a i n o b ile ,o d 'ig n o b ile  ip e c ie .

M ’a fs ic u ro  b e n s  i c h e  fe o r g e r tb  bo
l i  (b la m e n te  cìm ici»  p a iìc i^ ìd o c c b ii^  
t a u a n i ,  -S ca ltreb estie  d ‘in f im o g r a -  
éo» S e  il p o rc o  fo ra  i lp i i i  n o b ile ,*  c u t  
f i  p a rtìc jp afse  q u e l la  tran T m igratto* 
n e  - A  Uri m e n te  n è  A q u ile ,n è  Leoni», 
n è  caualli»nè a ltre  b e lile , le  q u a li ha— 
n o  n o n  s ò  c h e  d i gen eralo »  e  d i g ra n 
d e  ,  n o n  p re g lu d ic a re b b c ro  a l la p r o -  
p r ia  p e rfe ttio n e  c o n  r ic e tta re  li v i
g e n t i  d ’h o ra  . L i  P re n c ip i p e r c e r t t*  
n o n  r in u m ia re b b e ro  le c im ic i » d e  
jn ilic i* p cr  c o n tin u a re  d i f o g g e r e la l^  
e n ii  (a n g u e  » e  d ife ip a re  le  h u m a n e  

/ o A a n r e ,  v m e o  im p ie g o  d e lla  l o r o  
p o t e n z a .  S e n e  p a u o n e g g ic r e b b e r o  
a n z i  t a p p r e z z a n d o  q u a iì  fe lic ità  » i l  
n o n  ef$or o b lig a d  a l  d e p o rre  c o n  l a  
v ita  la p o rp o ra  > eb e  ta n to  am bisco-» 
n o ; m q it E e ia q a c f t i  a n im a li p o tc c b »  
b e v o  a n c o  riten erla »  q u a #  £òp r a u c 
h e  d e l la lo t o f ie r e z z a .  L i  C a r d in a l i  
in a fs iro c  itis ru te h h e zo  d i n o n  d e c a ,  
n ier p u n to  » r e f e n d o  fotti» co p e rta  d b  
v a  c im ic e  > n è  fc o rg e n d o ii djdcrcEu/
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■ *a per l'habiro > come pure faret&e 
eguale nel terrore > con cui ammt»* 
ba la putredine dd  loro vitiofo tem
peramento • L i G randi, che tem o
no nette C o r t i ,  &  ammìnifkanoH 
gouemi > imitando il principale re
gnante nello frenare li fudditi » m a 
«on minore temerità non gloriati- 
•doti della fierezza in efterne pom
p e  , p a rre b b e ro  ad animare pe- 
(tocchi ,  che iufidìano particolar
mente alla gola » 8c hanno fempre 
agguzzo il dente per mordere. L i 
Giudici dìuerr ebbero fanguifugbe 
mentre neU’atto di purgare li col- 
p eu o li, veggonfi ripieni di maligni 
luim ori, o  pct la corrutrione del 
giudteio > o  per la copia delle m olte 
altre particolari fceletaxezzc* onde 
finalmente fa di meftieri che feop- 
pijno « A gli Auuocan conucrrcbbe 
il farti tatumi* come che fono Ìndi- 
discreti* &  infatiabiW in Cucchiate il 
frogue di quegli ftolidi, li quali ti fer
mano feopo alla loro vorace imper
tinenza. A  medici dourebbeti in qtte. 
f b  tra n tini grat ione il corpo d ei < ca
ra f aghi, ebe vanno forma tuo  ba lot

te



'r e  Xn fom ìgH itnza delle ló ro  pillole?'® 
-fe ben  h a n n o  io  a le  »-* ri'pornpa d el lo 
r o  v a n o  fapctre,' n o n  i anno' f in  trac- 
r ia  t (rahtro p iù  d e g n o -p o llo  9 che* |ó 
ftarco-,' nau sean do la-io fa  *<he l o i o e  

; m o rta le ;fi c o m e  a q u e ll! r ie sc e  o d io -
10 ài b e n e d ’altFUper-eTsr.rc n o c in o -à i 

• lo ro  in te re fsc  . 'M a i n o n  fen ireh f?  a d  
' ©gni "grad o  d à .person e d iseg n a r v

k l$ i  laTua b efliad  tr ita ta  n e i c o  fra i*ì4 
•.. p o i t h è  ■■̂ cafscm braréi v n ’ O r fe o  4 tf 

tra rre  t im i  g r h i i 6 cnini,e ro tte  le b cU  
iié  », a i in e  di la re  tra lo ro  a g g m ix a ra  
parateli o  . D a  p erfon aggi;p iù  r ig u a r -  

- d e u o ìi a cce n n a rla -q u a li pare d o n n eo
11 feggia delle ifere <più nobili * :cem-*
t ic  t tu rili d iq u a li  fpccte Impopolare b„ 

e il m ó n d o  n ella tra n fm ig ra x io n c  
' dell ’a ni m e d cg l 4 n feri orì^ chcn ori f o *  

io  per la 4 ic e n z a  d el v i  n ere d ifs o lu to  
m a  a n co ra  per la S c io c c h e z z a  ,  o>ba-» 
lo r d a tin e  p a rtico la re  -> 'n o n  'f a n n o  
ch e  co fa  f ia  l'e fsere  ra g io n e u o le  v r v è  
rh a u e re  ^difeorfo » ~<Anche li p iù  d o t 

ati d i q u e fta n o f  tra e tà , li q u a li i n  m a 
te ria  d i g iu d i c iò ,  r  assem bratici p r iu i -  
le g ia ti d i m e r ito  > h au reb b ero  g r a n  

• v a n ta g g io , fep a fsa fcero  Sotto f c m - .
- b / a n ze
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fcianz'c di gridi, che con alcun falco 
tnoftraiio <fe fiere qualche cofa > e  
cantando fa'l trè,pablicano fatti piti 
vantatori-* efae fa&gi la propria p*r- 
fecuone,da quale confitte nel nume- 
co ternario* Lafcioquetii, che Te
rrebbero Infertc le loro-penne in ale 
fi’O cela, mentre faftofamente le al
largano, quafi che prefumeno vifa l- 
<0 volo;e pure non poflbrto folleuat- 
ù  da terra, non dotati d altro - che dì 
vn noio(b gracchiare . D a mattò» 
Tiempirebbefi il mondo di-qué’ m o- 
-feoni, li.-quaHcon molefto fufftifro’fi 
'rendono maggiormente odiofi , *Sc 
-hanno quella * qualità drpiù peróf- 
iender rutti IHenikc non falciare ali* 
. vdito nè meno il ripòlb,già che sue* 
-ite tormentarli noti/può dalla (ora 
rimmcmdezr£a,e'dalta moietta im por- 
riunirà, non altrimeace dfendo i Mu~ 
iic ip « f o. ni capo abofnitieuoi i .

Q uelli fono concetti imagi nari j * 
occaiìonati daquetta traftfmi gratto- 
jf ic  d ’ani me % ma per decorrerne più 
•fondatamente io aggiungo con pace 
-deMa feJe Chri (liana* che rittuona
li  attuerete quella o^mio&c deri Pi-
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tagorici : Se mi è addimanda.ro 11 
quando, dirò quando alcuni paiono 
alto ftato R clig io fo , 'Tacendoli Ptt* 
d i l a t i :  poìche/t v s r o i che m ao- 
rrono al mondo T n iem rcpute con ti' 
itm no il Pinete n d  -m ondo, deue 
-dirò 9 ifibeibno morti > -quali erano 
-forcotem ane lémb&nze,ma che-vi
nti la deflaanim a lotto altra form a. 
E t ecco la  :> tra nfmigr adone ^pp cu in
aiata dàlia Ohiefa . *Ghe poi palli Ca
ntala ad vn corpo di beftia, guardin- 
h  li R d ig io fi, non faraiuiì^unto ili 
idokbio. X  a feriamo , -che fecondo it 
de tuo -di JDauide eglin o  ilano A  fi ni 
lenza dilereirione, t fe n z i  term i nes 
Laici am och* fianoquafi botti ign o
ranti, nc’quali i  I più. chea am m iri , ì  
il mugico nei choro, • ò  sùpergam i ; 
Taf-iamo che Ciano p^ rci, dati folo 
alla crapula, cch e $ ingranano Iota 
di mine il re ,cd ib ro d a ; I l p e g g io  è  

che appariiconoxon paragone d e i 
più licendofi brutti,  deJlep m sfre
nate beine, delle p iù  (pittate fio
re* O uc regnano principalm ente le 
^ ru iczze della fte&ndalafcìuta > li 
'm o rii d’vna ta o c t  ifeàidift ̂ s b ra n i

«de
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de 1 piu mài ìgtir tradimenti > meglio 
che negli chioftri:? Quefti poffòno 
Jdirfi li -forragli, dOiie (iene Iddio e 
fiere pià monfkiiofe ,  in quello gran 
paiag^io dei mondo» <otnc gii altri 
iuoghi delle -più -ben regolate adu* 
m nze di Religiofi, godono dirfi le 
file  ftalle.Doue dominatoli Preti» Ò 
hanno guktTdif rióne gli Ecctefiafttc* 
ì>cne appare qtietta-vcrìci.» poiebd 
concepirli nb» liim ptiìin^
gordi » T ig rifià  crudeli, ammali, piti 
irragiofteooli di cólórò»chc:'iión'h*n* 
no mira ad altro » che a rapite*» o  à 
Tueuare.Non fari dunqueicn fónda» 
to il mio.patere, che qucftainiitatuK 
n e  dNtuo» la  cranimigratione 
PithagbHca delle ànime ? S sfatemi 
ò  amico dèi tedio dNqnetta tòte ione * 

4 clic p ìk edere in pbopoficà materia » 
Iton è (piopofitata»e per he contiene 
verità n> non è  necrfticòfa d’altre 
-pruouc,Ìàfdarò dinfattidicui ma}* 
g  tormente con affettate cetemonic^ 
A lti curate ili che no tutto voftfo>
e  vogliatemi bene »

il M arche 
W a  f<#



fodSnterrogare qual beftia rìferbaf- 
ù a fe d ii ha ferino, per la tua tranf- 
migratione-, M ap arm i, c h 'e g lid i-  
feorra fi fondata mence c h t£ a  ingùu 
ftitia il condannai: lo irà  b ru tti itra -  
gioneuoli -
. C iò  d ite forfè,parlò ilC ou  ce, p e r
che con tan to  gittdicjo egli f ra n a li  
Frati, t Preti fecondo il loro merito^ 
E  chi non defcrknrebbc li loro pia- 
felici v ituperi, mentre badano al rf- 
4  ir lì anche gìinfeniati - 
. ■ E  pureyrìpigliò il Caua}iere,s'efer- 
jpitano li Religioni nelle f  elerarezze 
piti. fecrete,come«elte Sodomìa, n e ' 
furti am m antati d ’altri pretesi,e neh  
la malignerà de trad im enti, lad o u e  
non  dourebbero eftarc tan to  pale fi le 
loro  ignominie-,

-A-dheme voi furie ancora ad e f f i , 
^bggiutd e il Barone,  ̂non credciu&o 
-nella dottrina di C hriilo  il qual diffe 
j^ ih il occultum quoa non  r tu e le  uf, 
|a  done vanamente confidano d i io 
nere celata U m o ttip lid ù  d e ’ foro
nefandi ecce (lì *....................

- La frccruente conuerfationedege- 
^ C uin  difpjezzo( replicò il C om e)

U



la (folte non è meranìglia fé addo- 
metti candori le pcrfone (acre con 
O ir i  fto>habirando in-cafa fua,e rm> 
raggiandolo ne* Sacramenti* con
nettono la Religione in ftrapazzov' 

Qu|ndi è , condii afe il Marchefé* 
che U ^adri Ciefuriti, liquali hanno 
vo lu to  addamefticarfeìo anche nel 
n om e, fono peggiori degli altri > à 
Tendono opprub rio fo ri nome, Se Iti*- 
fieme gl'io kgnamemi ,

Mentre cofìdifcorreuafi, aperta 
ftaucua il Canali epe RHotia lettera, c  
faori deirorninarioaffiBaci gli occhi 
nella fottofcrictione-, la qualeeradi 
Ferrante Palla uìcino. Farmi difle 
che la mente mi rapprefenti chi fft 
eoftur, non folo nef cognome della 
famiglia nota in quefte parti,ma ant 
eora nello ftefiò nome.

A proposto di Frati, e Preti fede
rati > fogghinié il March efe, capita a 
tempo quello foggetto,pojche imita 
t  peggiori con le ì'ue dtffolutczzc.

Egli s'annouera tra letterati,parlò 
il C on te, non può però non ctfer vi- 
tìofo.-

Ptcfume-bcnfireplicò Taltro d*dfer
N  $ vir-



vir tonfo,fotti* per dar quefla l ic e n z a  
a fuoi coturni * ma la ppe flint io n e  e  
temerari a , 8c  è tal fa la. fama *

Q lî  1 noli tia bautte di qucfto Sog
getto { interrogò g li a liti due il Ba
rone } *

E chi culli'» rifpofe ilC o n te , c h e  
fappìa leggere,, è non Jòconofca». 
mentre hà già. qiiafi riempite le Bi
blioteche di fueóperS* c va con fila  
mando torte te i l i  rape tempre eoo* 
nuoui libri,.
(J Sarà facile,  ripigliò il CauaU erev 
conchìudcre d i qua )val teme fiano ». 
mentre conia molripliciri nedimoK 
lira il prceìcwìonmnieffizndo riguarv 
ik a o k ,c iò  th’ eiopiofo

U maggior credito* dille il M ar- 
ebete ,  che babbiarjó le opere di qoe- 
fio aurore è  l’r f t r e  mal. vedute- anzi 
bandire in ReatMJoae in  coiti i par
ticolari fi perfeguitaao mai tempre 
li migliori-

E da q o rilo , foggitinfc il C onte, 
deue ciò aggradirti com e che egli fi; 
panoneggia cfogni gloria indegna
mente acquistata. '

A Itro aiunzp negl puòpretendere
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fcpITcS il Caualierc,con vn’ingègnoj 
fcruile» con vna virtù mendica,ferri-1 
pre piti mìferabilc, quanto più ne di
sperge il poucro talento ; m i v ed fa
mose he coli* ei ferina* Ittconfórmitài 
di eiocosìlefle,^

IllùftriCSig. Fratello «

* Con molto ìitìàdifgufto intentar 
fe querele prefentate a V. S. per par-*, 
te non falò di S.- A,, m ideila Città d i 
Pi'ac enza ; contreri f  iller libro deTucV 
ceflldci mondo de il'anho 16$6. Hò* 
maledetta mille volte t’hora * neU* 
quale- determinai di comporlo * £*■  
compiaccirneotcp òU chi. me nepra-* 
go vH ò tempre iopoilo'd’k w r c  I» 
quella opera minor gk>ui > che odio 
& re  m * non ne afpettti g ìitu g ^  
gioii i difturb^n£ mi diedi a credete 
die rauanzo dotsede. eScrc le mot* 
mpradoni di > tanti v  e Io forgilo de) 
enioPriucipe. Oppofi però vao fcu  ̂
do coturo queftf colp* >cbc già mi 
prefagiua 1*ànime» naia lettera a i 
Lcupri» chertampaia capo del li
bra medeimo » Se per mia difgouia

N  4 queft»



qucta. non fi trafcur^flfc dà chi ifcg* 
gc>non (àrnie nece.fluà.dì prender^ 
mi briga- ad ogniliora per-nuoua di
fesa , e di ripetere ciò , tiriti elsa bo» 
Scritto. : Profetai, d efsece «aduno- 
rc5nqn le ritto re> fi ebe non battendo» 
hatuua altra oblìgatione , che da 
amicare Roriginalev. cioè gfi annali 
la fini Aam parijn Francfort fotta 
ti colo di Mercuri} QallabeJgici » dec^ 
ftkm è mio debito il difendere ciò  » 
che c a li  è Rampato. A chi mi dice» 
che io delle cófc d‘Italia, douetio
prendere - infurmatione particolare 
per, fuggire le falìitadi, rapando > 
che a cìuiiMiopia di *a ritratto* O 
di vn^icnttucai * ob lice trattare 
dall'daetnplaie ,  perradja «lidia fo
la diturfitàv che può c lo n a r e  i l  
colorite dei pennello * o Je-ittiuer* 
deUa.pffnnaV noe il concetta del la 
Idea ? o i'opcrarc ddfingtgiio. N on  
prp&isai d’dser, ifctfiografa per ma 
loto,, che a i hqra coniacomidcra» 
tione a (ingoiar debito,, ha urei'prò-, 
curato d impiegarmi contorni*; ion« 
uicne. Ho ben fi moderati que^fenfi 
di pQcafliiUa^^udUiW ^oatftcoro
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tra m ila  ilSign Duca prendendomi 
ta le  libertà » per la rfuerenza die gl? 
professo - Ne frimai* cbe fofse biaib- 
m o  ' vn ano dì prudenza , quale fa»*; 
ra  flato il ritirarli in luogo fìcuro" 
foppofto ilpericolo della lòKettatio- 
rre della plebe

Doueuofupporlòjcosl rappreleiT* 
t  and orni rhiftoria-,non hauendo ceri 
rtzza  in contrario , feeefsendoiniàr 
obliga il peruerrireqaetla compatì* 
tie n e , che doueuotradurre.. N e (t 
dolgano di-ciò temo grautmente I? 
Signori Piacentini, poiché nelle iòW 
leuarioni non fi defcriuc la infedeltà 
de5 Canapieri, mada volubilità della! 
plebe intercfsata nelbcnc prillato, là 
onde vedendo mancar ciòccheferatf 
al foìtto tixfso,noncbe alla ncce/Eeà,; 
fi riuolge feonfiderata al ricercare S  
fuo commodo *. Non tfè veduta là 
plebe dr Milano a noftrì tempi conJ 
giurata contro il Gonèmatore, foto 
per non hauerc a fiio modoia ctefi- 
derara abbondanza de! pane ì Non 
però fi chiama-Cictà ihtedelc Mila» 
no confante* pur troppo nel coi** 
rem ili dinota alla M ifercretta

N  i  Spa* .



Spagnuolav ancorché tftmagliaxa* 
efollec itaca aframente da gli efcm- 
pi d’altri Regni» e Prouincic, che 
tcuorono il giogo per eflèr quegli in-
foppoctabile *

Se fìmihnenrenejla plebe di Pia
cenza,auueaza a  vintile agiatamen
te perla fertilità del paete > la penu
ria » qualunque folte portata daU’af- 
tedio » hauetie parxcriu atejuiuriuo— 
fucione * tipo perciò a  nobili fora fe~ 
guiua dishonore * Oc: all’ vniuerfalc 
«ella C ittà compofto diquefti». cat> 
tiua fam a. 5. A* fimilmcntc fuggen- 
do il pericolo > ancorché telò imagi
nato , noti prende alcun tito lo , che' 
teruir pofia di preteso per condan
nartelo come timido>o come poco a> 
m ito  da popoli. Il volgo nei iuoi fu— 
àori»non ha di&orib,enon riconoice: 
leggcda dcttie,come è  poco prudente 
quel Principesche ie tto  a Juisaffida* 
f  ofi c temerario» te pretende d i co n 
traltare n m prow ìaiuam pfladitec- 
.gelata ferocia*

 ̂N on mi fermo fopra li altri errori 
di nomi fattelo di racconti non veri » 
poiché rim atoc i mtelaccgfatori all"

' óri^
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originale, replicando eh* il m folftfo»  
è copia, la dooe coimeniuatniil rt* 
trare anche Ir nei *. . E poi famigliatiti 
fallinoti fono-infolitianche nelle più 
filmate hi Itoriò; mentre, o le  in far- 
m aliosi appa{lionate * o k  Cofmo»*'- 
grafìa variata ti t roducono fteqitea~ 
rii Oltre che taluodca f a ti deferiti* la  
v  eriche purexhi legge ,opar«ia!c del- 
futx feniiyi otakrimcnre impecilo > 1*-' 
crede: menzogna ̂  S la c c io  come fi. > 
vogliarjri quello nonmi prendo putì* 
«odihrlgai poiché*come traduttori ‘ 
jobottfansctlal cercate, o  la verind»» 
U  pimtualitàdel nomi U

M i occorre però ofìeroar la igno- 
«inzadi chim i bià fonar, mentre mi 
tacciano; che haurodo io ferino ciò» 
che pare fia poco a favore del Duca» 
non habbia riferito ciò che fegui 
in fuo» vantaggio? nrl« mefe di Geo* 
naio dell? anno 1.0 3 7 ,-. Sonodunquff 
Canio fcioccbj cofìoro*. che notavo* 
daao il Hbroondtoiato-fuccciBdel 
1 6 3 6 ». Come dunque pretendono di 
affringeirni al continuare gli acci
denti dcllanno, che Accedette» in 
cu» ago mi fono ingerito^

N 6 Ho>
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' pretefodi dar faggio d’Vn

fcìftorico non fprczrahile*, a fìnp d L  
perfoadece ^Princìpi aìdarm vcam —  
raodìtà. di-.comporre più regolata--  
m en te, e fondatamente hi&orie. . 
S e  c i ò  f o f s e  ( s g o t t o *  fuppofto, che li * 
Prìncipi dcl-noltro fccoio hauefsero * 
ognipenfietov» fuori, che quella di» 
juorauouere li victuofi, e lì  letterati^  
forano iU ti  -compiacciaci quefti b & -  * 
lordi,* «  m'hatirebbero (coperto u n .  ̂
co più copiofcMici deib ciatrc le £to~  
ile  del m io Padrone.» quanto piu ri.;  
Erettamente, ne ho circonicrìttalaì 
poca fortuna « VenganopurdunquCi 
ieinuettiue che V^S«<niinaccta, pre
paratemi contro da grandi ingegni* 
di coftà. Saprò beniorìbatteri c o lp ii  
«'forfè Jipungeròig s*a 1 v iu o , che. 
non haur&nno JpXricOfpcr piu riferì-* 
lirG w Quelto è quanto m'occorre :rt 
Etipofta-del )aiiia> per la c e ra re  Ji lofi 
petti dd tamia poca aflettione vario  
S .  A *  Retto qaini al (olito *  e perfine» 
le  bado le mani*».

Chi è faci! al peccar,difsc i ì Come 
c  fempre pronto ndtsicufe*. Quìa*

dì
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diìjneftò autore > anche ne nuoft&- 
tiri è prodigaci protese , cdi dìfcol^
p*.
' Non però fatta* leggiunfeilMari. 

chele, a-imaltite Ja quantità dei fuoix 
mancamenti, poiché la moltitudine* 
di queft£> fi nella linguale nello itile *: 
enei modo dt comporre * non può* 
tori ire ter fa c c io  anche, forre qn«k 
mamo« die gli ricuoprc.
-  Lafcìamoloingratia, coochiòfeifc 

Cau&licre,QcHa Tua paceefs tritio egli 
pur troppo anguftiatodaUxneceffità 
di efimerdda tantùmaleduzeiHÌ > a i  , 
qvtaii non può.-celate k  fue. vergo** 
gnej e .molto nmggiortnentedaH’ob** 
Ugo dhfinccrarfi. apprettò vn Prenci** 
pe> che docilmente. lafcisLl’impfcf*- 
fionedi fini&ro- concetto .-

Haucua giàaUra lettera nelle nu^ 
ni il Barone» onde leggendo, propo* 
fe altra materia» &. cradelfeguente 
tenore..

Mol rol U uit Sigimió. :

E rnoito tempo > eh e io manco d i 
«cibino di kctesc^b^crofolirodipiCi

fen-



_,«tofe (baente a V* S. in fegno del* 
im oaffetto, eper defiderìo ,ch*in Ict 
n ó ce lfi fa memoria d'vrvfnopardai 
fctu ìare-L a tardanzsrddlò fcriucre, 
haurà cagiònatofà.moteipHcirà delle; 
eifm e$& Ìo& >ra raddoppio,mentre 
le mandol auoifodi Vita nouità qu i 
{decedutaoltre 1 iteftim onidela no-, 
ib a  jncortotta amicitisu Pcevo can- 
circwenuiocad:Vfireicti2»fb>itame K: 
ttlolti malanni,che piauono tri queftt 
^ecolUmiiò Apollo II fuochtru j c o  ̂  
Vi&tòjquefUl'infcrmute rittpuò chcv 
}ln>ate baite uà caxTa&lacatne fino» 
apòllo,eflendocoIImaUtneme trat-r 
«axìd^grandcdenoftji tempi quelli» 
ebe ìaiTDomaggiot m erito* laonde 
coiavna raHerahil nudità hanno (co
perte; l£Ìleflevilrc£e^D i0e non ef- 
fèrui altro em edio v  che li riempire 
^Apertura della» piaga con carne d 1 -  
gnoraoti j prerbecfleodobuon leoi- 
tiuo il grafso di: porco %. non fonoui 
popcimaggiòrideg pignorati, i ngraf- 
iatt da Priincipt^da qualifeno ali- 
mentati con ogni maggiore delira-' 
lessia. O ltre che potrebbefologio- 
asufi a glivktuofì col macchilo d ii
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queftqcome che \* ignoranza è ta lo r  
la cagione dellcloro mine .Li grandi* 
(ciocci, e balordi non pufsoo amare^ 
Se non cht gli raiToniig ia A c c o t- r  
gononel feno quelli >- che fono loro? 
conformi di qualitadi ,  e  quefti per/ 
non t  (Terne fai ciati fleriegnitano gli t 
riguardeuoli, c ito  fserui quanti Fi
losofi* o quantilfcttéraci fomenti !a 
grandezza uè regnanti Se hauvu ah* 
cune* che.gli trattenga * feorgerani 
Ì1 ficuro» f it t i  ludibrio anche de più 
?ili ■ ,in pareggiò aire»no. di adulato* - 
ri, c dì butfunilona sforzati dì (agri- - 
mare la inferiorità della propria con* 
dizione. Haurà caTvno de più gran-- 
d i vna ninna di Mutici, che c ip f le t 
ti*, «bevna adunanza di federati 
li quali hanno* maniere di Dianoli,.. 
quanto più-Angelichcde-voci*. 6c, i 
coftupuv tanto più degni d*iWrino>> 
quanto più dolcemente raffigurano 
concerti di Paradifo.. Rimirati v n o  
Auolo di Nam\ò Pigracidegnamen * 
xc inirodotd' adaccmicntard feber- 
zofarrteme con la Marita de Grandi» 
per rimipuare i l fcoaautko combat* 
jutnento c w  bo cch e»



V é d c fiv n a  fchtera d i'p a zzr»  oltre ■ 
qtiel'i „ che nel-volontari a  corteggio* 
fono-tall-, ancorché fia loro neceìfa— 
rio ) 'accreditarli com e fig g i - E pure- 
che alimenta, cos r num e r olà canaglia  
per iem pkce pom pa di .1 affo apparen
te  y ralfembra m endico per fom entai 
re le glorie di vn v iftào lb *  Per que
llo  fono1 vnorH i erari » im ponenti li 
ebefori ; lad ou ep er m anteni.nem ót 
d ita n te  beftic,ra Membrana n o  mefatu 
fti • La rnHcria dùnque de i lecrerati» 
on d e fi rr3fportano fino ai languire  
fam elici, è il foto rancato, che g li af* 
fìigge  y e l ’appertnra della piaga G no  
a  Coperta' deli 'oflo ,  i  la bocca fpa- 
bancata * che m ostrali denti,*; chiedo  
io llieu o  per1 guarire la fam e « C o s i  
di ffinì il chirurgo, foggiungcndo-cbe. 
I»  Patnafo haucua fin  M a tita  inrro-* 
d otta  m arm otta bopcaria < i!j|iqrai^  
razzi ,  acc io  che pón  le loro Ijollanzc 
feflc p r o u c ia te d i  cibo a  i v'irtuoGU,*. 
Q uindi aggìun (5r fiiccedcr n e , ch e pefe 
Ì0  rigore dfqucft Ordine;, ch e inu io^  
labi!m ente dbtsetiaofferuarfi » v ed e -  
t«m(ì nuonanieiue tanti ign oran ti 
am ioantaxÌlcol>titPlo d i v ir tu a li,

r ìn c .



ffoedi sfuggire ifmacccliò. Sempre 
fcmìfcono alcuni dì annuo*? li quali 
componendo quattro tog'i , e prefit
ta en do. la inùtatione de r moderai 
frittosi > fanoofL vna fopmuefte ài 
letterato-, per (canfore il pericolo» 
Erano-però in pcggioF termine lì ve
ri vìrmofi, poiché 1 i Principi, li qua
li dilcuanG. tempre maggiormente 
di fìntìon», odi inganni ? cteiuauanft 
da i meritati rimpcoueri con il fatto* 
sire ateunodì quelli fimi r la becca* 
sia pctaltra, parte teftaua.vuotav fca» 
mandola gl’ignoranti, e moltiplk 
cindo. gli a fra minati . EraG però 
confukato-di conlcgeare la poi ca di 
Parnafó a. chf con diligente tnquifr» 
(ione poteflcchiarirti della* venti,, 
fogliando chiunque entraua > a A ie  
di aflkiirarfi qual foffeilvcftìrneo- 
r^cheimciiafcbesaua^oquaie fha- 
birodi vera virtù. Vditiaqvu(tidi- 
feorfi vn buono? Se moderno icrìtto 
se? venuto per coaiblare il patitine, 
o perdare adiro al vkendeuok sfo
camento delle loro palìian:. Impal
lidì', cremò} equauiflupìdì-, alTv- 
4ire >, che^dQueuanp fpogtfarfili pre

d a i



tendènti Pìngrefso di F àm afo. N o **  
V1affligg$ce , difscgti il Cluruvgo *  
credendo forfè « ch e co là sv fila  ri-.- 
iannide pfatricatadarGranri» -» fi d ier 
lo. fpogliarui fià*pcr] ruhbarede vedi 
C pesa aggiungere ar gli alt rimali an-- 
che. Ig nuditi:. Chi non mentirà lo* 
apparenzefarà * glotìofamentc ri- 
m crkatov.e. thr. comparirà coti ve
tte non propria-, farà /corticato per* 
k> macccilo v A  quatto con ferro non » 
fi r ib eb a  punto danguftìatov onckr 
fi? redrtcaC che: egli: pure: vno fotta* 
ttà quelli v  che: cor Bugiardo mante*» 
te incise l'tfcctfrfoiCtddUdentenzi ». 
Il nome penò della faaiam?» e la f**-
tasti delle lue opere periuadctuito il \ 
CDmrariat. Cornino areno le con fa i 
btiont ■<*. qnando» quegli finalmcntC- 
pnodendoj» fpiro pottotr i  timore*. 
«. vergogna tono vkeW ̂ dióe» la do- 
ó r  mi-atroffifeadi dcorgermi nudo* 
in qurit'amo magnifico, doue notti 
veggonili. che fregi ppnsgofi « Ciò- 
non v i o  figliuòlo » replicò 3 1 
Chirurgo-, polche U patimenti de i- 
virtuoèfona conofeluti »ccoroj>af- 
fiopatu cola. Jv picdominandooi. lai
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Tagtonc del m erita. A n zi; ripfelfy 
quegli, perche io non mi fono trat
tato com eviraiofa* ho quellepia
g h e , kquaUvReròdabka-y che noi) 
vengano compatite* N on (ipea l’alt 
tto  qual gì adicio formare fòpra quo. 
Ha luar il poft** mentres’atfìcuraii»: 
efser quello vn buon viratolo > e pu
le  vedéualo dolente d’cfserc inaiale- 
fiato, per: non efresfì portato da vie- 
ruolo, C on gentili pr anime tee di ri- 
lanata ogni. Ih* plaga v. qualunque. 
ciU llfofscu i'indufse ̂  benché uifiir- ' 
cilmenrc, al manifettareil Ilio male*, 
Ncceflìrato quali da tante iattanze* 
&  • anche: dal, defidtrio di fuggire 

.maggiore vergogna^ fenopr* due. 
juaettofe pannocchie, Se: il membro», 
xfie in vn grand^iraogJtodifalclo, 
ftsauena vn (accodi caruoKì jporrifi? 
g b i , Se altre galanterie, (oliti rtga- 
j*. delle (emine. Sono effe a i  di hu
man a fragilità qucftwtifre il Chirur
go» come, reliquie nódigcrite.di quei 
b o c c o n ic  he troppoingocd a me n t e 
tranguggia va. appetito giouinite 
.Sono però comttnlctatf ©uuhquc 
giudidOjC di fere i tiene* £]i,d rise Taf*

fritto *

o*
*
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tttto  ) s5  ben'io di non meritare
talmente pietà > eficndodegno dì «*■  
fo’govcome colpevole nell’haoer rra~ 
tifato la ftrada ordinaria de f virtuoi* 
in cercare diletti «. Se conforme Tv* 
fò ài qacfti km ti foffr compiaciuto 
di vn ragazzo* nonhaurei quefti 
li * che raì. feguonodatl efsermi tra- 
Buia to-con vnâ  dono*. C iò mi fà  
arrofoiir, V battere croè^rafgrcdicc le 
regole de i foggi, li quali comeban*- 
noprìuikgi^te quali cadi in ognipar* 
te* così non d tuono panirir da i lo ro  
particolari'guftf. Mode arifola (in*. 
pUcirà di qiicfto boon’huomo » onde* 
io  tubii open lai darne raguaglioa Vv 
S. accioche mentre fi' diletta di vir^ 
tù, lappi* fi tnìlmi ntc quali efler dtb* 
batto k  lueddkie, per fuggire- ao c- 
catione ji  battere oltre il male anche 
lofehemo. Me le ricordo afferrio*. 
nati/simoAl iò.iro» e per fine le bacio, 
ten o n i.

Ghi^atrende-a belle lettera* drfle ì t  
Bacone, ìmpari, fe pure già Spratti* 
ca- non,hà. pcccorfi quefti- ih&gna* 
«cut^v



•La pia bella lettera delPalfaberrov 
foggiunfc if Marebei e , è 1 òT fe e ve
to,che la figura circolar eè la più petv 
fcica^noti è peròmarauiglia^cherati* 
co aggr adtfca a 4  profcllòri di belle 
lettere.

. Entro quefìacìrcon fetenza , parlò 
il Conte,citruoua il ccneredella peiv 
fettione ehi prattica il piu perfetto 
viuerc,o le .più-perfettefetenze.

M i ttupiico però, eon clini le il Ca«* 
uaiìcre » di cbi condanna l’ufo della 
Sodomia in Roma,ne i Padri Ciiefui- 
ti>5c uniucrfal mente in tutti li Ecdc» 
firvliìci,o dotti-, mentre pure fi sàche 
quelli personaggi fono m aggior- 
mence oblìgati a uantaggiofa perfet- 
rione « Quindi nello f’uuiodì tarano 
compì(i-ono q u d io  k>r debito

M  i ra flembra re, ò  Signori, ridifre 
loro il Barone<> canee moleht d o ro , 
che u aggirate con pompo fo lulutro 
di ragionarne mi di perlettiene, e di 
em u li i n o i  finalmente tipo 13 te $ù 
fo  itcrco. Deh partiamo in grana « 
£ g  giu datamente al iuo configgo» 
prùu pìola lettura di altra carta > in  
cui cesi era ferino •

M ol-



Sciagura* d’ banerc congiunta, &  
vm farm e h in fe lic ità  animata» la 
•tirannide vìna ,̂ e r  !ofern©<omp en
fiato? B  poi quando pretenderà trat. 
rte quel gatti, 'per qu ilifo lì è nàta, 
•Infognali isborfarnt ^igórófoprez- 
20 ? Sari dtnique di meftiCrì all’ huo- 
mo d7 burnii iar fi con la feruttu •* 
•quali con4e ^dorationi -, *ffogget
tivi} a ìiioltipUcàt ì 4lc nti * ̂ a&aiìcafre 
l  amino nel ci mento utóllferpaffitmi» 
■ t tratta Hate il corponeìleartiOroftJ 
fatiche : e dopò in ueced’atfcnderae 

'premio >-doliti egli Itefso pteparir- 
ne il pagainehto} O h  O io i  come 
eie. o è il mondo » -c come hailùcinà. 
t i  gl infelici m ortali, -che competa^ 
ino le maggiori fciagure>-e li peg* 
giori malanni qualffcòr ronoiri coti* 
tanti nel-commercio fonde incito- 

1 it ic i * ‘ pergdndo le  tu e  tnigUòri tò- 
ftau ze, c  proto udendo di più anche 
4 o ro . Fù qucfto pure artificio di dot 
vitcme ininuco delle Contentezze dei 
ttoftro lcl$o*tnentre «fiondo forfè le 
tpiù apprezzabiliQuelle di laicfiio g&. 
•«di mento >ooMe amareggiarle con H 
Jpeafiero dello isborfodi cià/cheuoi
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^MoIroIHuft. Sig.

“>Jòn pofco norvefaggerare con 
Si g - vna ììr* uaganza v-quak ofserua 
tra le maggiori* che fi reggono nei 
•mondo, la.principale, 'Quèftaié i'a* 
Co9 non so da chfincrodotco dipag#  
Je putrane con tando pregiudicio dtìl- 
l ’huonxve della fuperiorità de! fdsd 
maf.hileobJigaioa’;.;pàgareciò, die 
la temina > come loggetta ha débito 
di donare a notiro conniviaccftnenco. 
Bc a quaLfinolè fatta làdotttiajfenóii 
per tCTuireancfiri piaceri* e fotto*- 
'porcili, 'quandonclla lotta «moro* 
la  uogUamo prenderla alle fìrettel 
Dunque A -huomo lòpporcarà 3 '■ che 
viua lotto  lue Sembianze nel mon
do vn inoltro * eh *cnd t '(prczzabìk 
la Immanità* e  neglette \t lue mag
giori pompe nell operare lenza ra
gione , e l'ùiaa gtuo Lio? ‘Dourà to
te rare le ìmolenae di'quella fchia- 
tu * a ia tormatiane<4iotiidando v- 
n* colla Pha annodata confina cate
na d obligarione, come comperata 
<©1 fu9 » X>outà packnofc tanta fu*

fri*»
*



nói più nece fsacio » o  g ra to , A  
'giotie potrebbero g li bu&tnini in u i- 
duire lo flato de i b rutti, e  de fi aerare 
^ autorità , con cui ioprafcdc il tha^  
jfchio sila fenato» fidla^ptopria fp'è- 
e ie ,  m entre orniuqae toTcorge l i 
m olato daiFaprti ro » m onta ,-ca u a l- 
ta ^ e  gode v nèlcnta-altrotiaconiT O  
s  ublima al dar la-paga de i fuel gufi** 
V n pòvero am ante douràidunqi^ c£  
^ e r e ^ g g io  trattato di un can« »*'C 
Quando non (labbia denari v iarà pri
llo  di quei piaceri,'the non^fi n egan o  
e d  uoa-beftia ■ ì M aledetto inflicuto » 
•conform e iìq u ale  a iu o lo  dì preùofi. 
•m etalli S te g o la  iam otofa  danza-, 
spofta la gabella--fopta quellc d o teee- 
>®e i che si abbondantem entedona la  
-fiatata-* E-quali anguille n on  (bSec 
-chi ama > e deSdeta > n t-p u ò lod ìsla - 
c e a lle  fu e brame.-pee l'&uan ria dette 
-Tua am ata D iua, la quale ha pei efer- 
-c ìtio  lafcordcarp 3 Se anche giunge  
-a god ere, n o n  è eg lìm oleS ato  dal 
sdebito ,  che alThora contrahe , onde 
-riflettendo zòpra la necessità d ipa- 
.g a re , perd£ ogm^gufto i  E lo d e  elio 
<ÉDÌaùabiìi } v<5c }c  c o rti

g ian e



Jane fè’noftn tempi» noti battitoi 
ollccato maleoptefcaola loto mer- 
ancia. Forfè c ^ lì momenti & fu* 
•aci diletti non dcuono cortftapefar* 
i cori molto dilpcndio dì ciò, che in 
3Dgo CojTo di tempo s’acqui&a.For» 
e* che non bi fogna haacte ferrate 4c 
K>rfe vperrefiftere j  colpi >•& efscce 
aldi aUeoppugnationi dette temine 
«iare. Benedetto fu  quel tale de» 
ictodc'Sxcti Canoni^ ilquatepre» 
ìgge per paga d' ona meretrice > 
pianto può ballare a! Tuo tutto d*tin 
fiorito. Preferì fse faggìaraenec ua 
unite alla loro indi fervutone » ndl 
nodo ftefso »cbc atfaingorda auarì* 
la dc’Ptcti, e de'Frai, nelptetende* 
feto ftìpendrodelleMeflè. Volefee 
1 Cielo» che fofsc effettuato» di mp» 
lo» che quelle kjpenoracinonefr- 
;efsero Tempre che fori per una cofa 
il fine uìlimraa» de abomineuole% 
: per diletto imaginatopiù » che g«~ 
lato. Oalmenoycomenelle benne* 
folate Cittadi» quanto fi uende b i 
a meta del prezzo * cosi l’haoefse 
rnche la carne delle puttane» cho 
dfecndo la peggiore di quella «Fogni

O  altro



latro animate > m’afficuro che p o c o  
né farebbe il vaUeote  ̂ Il licenziare  
aitTÌm cnwlaloroindHcm ^avèyn 
accumulare unerctrici > poiché eia-» 
fcunadonnaauara > fc non dishonc* 
fta muoueraffi p e t i n t e r a l  prat- 
tic are sì infame tneftìcrì - A defcate 
dal guadagno verranno tuttse Jefb* 
tninea gala-de) maredeHelafcruie^o 
fe contìnua i'vib d’ardccbirìecd ral 
eccelso «non v’ha dubbio che rimar* 
ranno {popolate ic Oittadi di Marrou 
oc pudiche « Vtuono queUcdifeolute 
con ogni maggior kiiso » «negliad. 
dpbbi,ejie ve6imenti,enella merda, 
in guifa, che fattopretiìofoit v irio , 
àuualorarà lefoe violente pecrapùr 
!a inclinatone d’ognifemìna-, prò- 
clìue pur troppo a fegttido. Influifca 
il Ciclo rimedi conueneuoli ad vn 
tanto diYordine, per beneficio della 
humanirA > e  per follicelo depouen 
amanti. Conceda a V„SìgnorJa ogni 
benejcomegliei’augurodicuore : c 
pe£fùie,&c.

N on sà,dilse il Caualiere, quello 
tcfòcco £hefcnuc,tjuahuenre rimo»

mo



*nb non battendo *il freno del pag** 
‘mento correrebbe con tanta inaino* 
deratezz& aU^fàticti defaoì aperia * 
che èòrifcfndróbbe la vita mentre a 
crepapancia, comedUol diri! vorreb. 
be latoliatfì di ciò* d i Cui non ìs bor 
false prcfczó*

Di tepitre>Toggmnfe il Màrchefe, 
che mancatebbero le rendite al Prìrr 
■ ciperi qfrali vogliono tributo anche 
da guadagni dèlie meretricio

© b , difse il Conte» nóncm ii tra 
?Prinr jp* chi ciò £accia,altri che il gra 
D uca di Fiorenza,il quale con la fot. 
•tìgliezia infoia dal ctima'ha chime* 
’xizaraij netta forraadduatizó, 

lA nzi credo,ched benefìcio de bar- 
'datti ,'ripigliò il-Barone, che pongati 
colà -quettacontributione, efsendo 

^ordinario di fàrpagabrigocofodacio 
a  chi entra iapregiudicio d’alcuna 

'arte principale % .. ,
N on è mal yenfìèro il vòftro» ire. 

Iphcò ilOùiaJìere > poiché daquefto 
aggrauio Scemato il nùmero delle 
c ortigiaoc 'rètta più libero ikraffioo 
a  negozianti in tóndo *, ne conniene 
'd i danneggiareitna profetitene voi»



tifcrfale, ìn cui ciafcun di quella Cìt* 
tà  indi Almamente è intereflàto «
• Sete voi forfè a n co ro  Caualiete 
parlò il Conte, vno di quelli merca
tanti, che tengono le balle in maga- 
zeno » e non in bottega ? ciò giova
mi di credere, mentreiòftenetesì 
ponrualmente k  ragioni di quefta 
meteantia.

Ricordomi3rifpotegli Talrro^ba. 
uer negotiato alcune volte con voi 
alle Uretre, Sor ri fero tutti, e per non 
dare luogo ad altra replica Cubito 
costeilefle,

IlluArifs.Sig.mio

H o  m utata danza, che però n e  d b  

auuifo a V.S.IMuftriflìma per aflficii* 
ra rla , qualmente non è v a ria ta  la 
■mia ferm iti, c  iempre ftò férm o nel! 
defiderare li Tuoi commandi • A  inai 
in Lncca,doue ero,come ella s a , vna ( 
Dama m ancata, la quale corrifpofc, 
a mìci am orì, e col prem iode’g o d i- 
m entt rim unerò V  applicatone d e  1 
miei afTetti. Il m arito era di poco 
fpiiico,  onde haueuano vniram entc

m a g -



maggior lena per farlo beccaO flas 
uò egli vii giorno In Villa in poffeflo 
del (a moglie li miei habìri » dc’quali 
erta auoalcaafi [aluoUapcrtractem- 
m entovine bizarra, Congietcurò» 
ch’io forti addome fticato, dotte la- 
ft'ciauo le ve&mema, e che dalle adi
ro alla perfona, quella che trattene- 
ua le vefti. Figurarti in quelli le fpo* 
glie, ch’io nportauo da trionfi del 
Tuo honorc. Difperato dì feoegerft 
qual non potea negare d’ertére>partì 
per Roma; non haueodo vifo efentc 
da roflòri domiti a canta infatuiamo 
hauendo però nè men coraggio per 
abolire con il ferro le fne vergogne . 
Tanti più liberamente profèguironò 
le mie delizie; e <jua(ifiume nel pro
prio letto non piu pmou&no argine» 
che Ytetatiè il condurmi fin’alim rc 
più profondo di più copiofe dolcez
ze. Mi tradì La fortuna nel fòmmodc 
m iei contenti > mentre intere fsò il 
fratello dell'amata in mantenere la 
riputationcdcUa famiglia*

Efseadò però della patria della* 
ehe l’altra non baueua cuore rifolir 
i q  ad honorace rendette « Accuibnb;
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faiappreflfejifecrerarijrV ccn p tota . 
fta di note voteti precipitare li propri* 
inteteflSv Onde preuagìfcdiporui ri
m edi^ pcrefimere lui racdcffno dal; 
foneceflJUdifare atetm fpropofìto* 
a fuo compiaqcimcntohebbi ordine 
dis fratture,e di partirmi da E-iicca; ifc 
cheefctw ij* vantandomi diportate 
vna fi gTorìofómemoria detta gene* 
lofità design o ri L ucci) efi^^nd a i;ak 
'te.vijJadella Dama , ode in effettua
ti on e delpublico-caffigo m?ho prefa 
piàvolte \n a  vototi tarikrnorte ». da 
cu i peri* rilèggendo feconde iTotdi* 
Jtàriddegfi amanti, rii! acetTormprir 
gion teronehii leifeno, per aflegèet- 
«fraudi miouoA quei! a mecca te Lète 
«enza Ite» amir^m^nge qufrri» do* 
ue i'honoce de" comimmdaineRti dì 
V ^  ìttuffriffJma è ia m aggiore teli
c i  >ch*ioaug«ri« m e fieflcHcqncbt
perfine» & c . ,

: Sonocotwggipfi; e^tMdcntiViflè 
HContCv ^Signori fcuerbefi >otvfc 
fenzà propria pregiudieioy finn» 
ite tal; modo feQ)iftz& felorQvei* 
dette*.

A



A m e ancora Foggiunfè il Barane* 
è occorro, che mentre i n Lu ca ap
punto, godcuovna Vedouamia ri~ 
cica, dadi lei patenti furoirrnandati 
li sbirri a fine di rirmiouermi con fi* 
mi le  bramire d&quegjfamori; ina. 
portò il cafo thè norrmfcolTero, &c 
io  feci loro le fiche con te dira, in io- 
rofcornov

E che yoÌetesrrprgliò il Marche fé 
Vna cosi picciòla RepubJia poche 
Écfte * in conitguenza pochi cuori «. 
.onde fa dirne ftieri, che procurino d i 
confem arfiia vira^

Sono loro necefsari Enosucapida 
.governo y parlò il Caualìérc, quindi 
carname loro» haueregiiidiciogra- 
n e , per ben pefare rifol urlóni > r noni 
però ricusano, la geauezzade Ite cor
na.,

N ònc’i n t richia rnocorrquefti ! Si* 
fenopj» replicò ilConcc» perche bora; 
fo n ole*? m nui nicarhSt: in dìfgratia di 
5, Sani iti. OI ere che conia riputar»» 
ne,quale acquattano in queftonego- 
cìo. iepeUTcono. ognialtro lorodif* 
honore. Prefc quindi, atira lettera , e;
Ct ì s i tóc - . .
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3* r
parità de gli Spagntìoli, non m ain ai 
ga di ciò» ehcpoflcde » e pure Pvm co 
jnocioodiqudU  tum ulti T nei quali 
lòprauenutld* inaspettate procdle T 
(ollcuate pesò dal vento indtfcrctt» 
della loro ambinone in  Catalogna* 
Se in Portogallo» piangono b o ra li 
naufiagioinum nenre della loto gra
mezza • La ingiuri eia dell’ Impera
to re , feconda dì rimine alla uufcra 
M ancoa, è  pupe la  fola cagione 
della riuokuione deillcnpcrio, io* 
m entala dal voler cgU admetterefe

E arte deism i intere#» gli Spagnai»»- 
-, che porrebbero in bisbiglio anche 

iiP&tadifo -Q u in d iU m oaed iF rid - 
lancia la-perdita di m tantoefercir^  
Sa Italia r  hannopai torkoreAenni» 
c iò  di fua C cfaiea M aeftàr  che ho» 
m riluce qua& fece, chefti»d|jpua* 
co in punto per efònguerfi» fe n o »  
per altra ragione politica, perca flit- 
i o  del C ie lo ,  ilqualc h i v o lu t o le  
eontrapeflno nel litodom iniolc fck *  
cure daziai nella poueca itaiiajjro^  
dotte « La inquietudine dd  Rd € h ri- 
ftaniti) m odi Erancìa^datoin preda. 
allUctoganza di&ocleu*di0eminaigt

a  j



d ofip iù  À q u  cik>ci fia<> appare n o n -. 
dim$npqtiel|o>c.h^^ facendo rid e re , 
il 'móndo} con te fqeinachm e a e re e

A  A  A  ~

« et «i* mu* n iiii,
« ppQ g^ io^ itratìagliad icon tìn uoì 
róanvìolgcrfi, nella: volubilitàdei; 
suoi capricci.. Il Papa* cbe attende, 
foto ad àrricchiTC li Nipoti > v afeom - -

* e  fidò in- riform aci Bteàiaticr». e  it*
«moderare le Fefttj notutnpodifce.ttà; 
Unto*, Qibrfepromupiie quelle ti>r« 
bolenzc^LIPrcncipi di Sàaoiifcio<> 
patnente. trattando li propri iiitcrefV 
Hu, «piti s^auuedqnp:di ftraifò? per 
giuoco agli Spagmtoi»; chefuonano
Wdòtrne. il iprp:. genica fargli 
ballare»vfin.che la( danzavate» Jor 
«ipdp ., Vedranno doj**di; hanere 
ftiftefatolpjftatO ij^rnuiritcIjfcin ' 
gordigi» diqueftì ftoUatn#j5c^cjfer- 
«pqoToto al paitìco^reiotereirèv. E; 
«pm pardirà, V Qft^Signoriadefcnue^ 
requtfti^ffan», d ie  aUrirocmenotti 
fo fiQ R o A d ^

dttfc
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dfeotèlfò' hiftòria non fi' neghinoli! 
cdortdeH* verità. Lafòo altri Erir^
. cipidtjnuiorngiucdo> òdotati fot-- 
fcdknaggìote {piKi^^igmflanHt- 
te peròarruGlati,douenGn fi veggo» 
octcbeconunvmi Hiaiìmi> òr non può > 
che ammirar fi., lasfoizc^di poflanza. 
fiipeiiorc. Se nei gabinariiteiPrin- 
dpi fono empiii Gòfiglier unon me-- 
noperfidi, elaoecbifotiorglì èfecu— 
tondifomigliamiconfeglù Tra capii 
digucrrali di&niini * le feiòp ckezze 
foncir ferri!iiit iio to  vi t ape ri j in griffa; 
cheVfaonoredclièvittoric, non guò 
che* fónplttemcntt attribuirà,alla 
fórtuaar.. E come poffònó fcrmet fi tii 
loro dalli , ; fé chi di presenza inuia le: 
relatioijiscfiéndoappaftìònaco'gKce. 
la.Così vàin fomma^mentrenó può » 
che da infor mattoni djpendercJ’hi-- 
ftorìco,no» può aftìcurarfi di vedrà >, 
fe fi fonda in conghiercutc, non può*

' chedirmaie. Chi sàquata s’offenda-' 
a*i Prencipi da chi falda te. lor-igno* - 
mimcrnon s'aniTchiirà si arditami- 
reGhi pur anche conofce quanto fiat 
neceflaria la verità all ‘hifionco> ne- 
raife d’intiapreadcic la formattonc:

Ct 6j d’ya.
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dTto parto»per cui nonjwàrìtrottax 
fopfqpriafuafaifoiisa^TiKtoctò £La* 
ficaia conforme II mìo ferciracnto > 
ànvKendonu per aleso» algàidido  
di YvSig  ̂BluftriflfinMfcaUaquaieper 
fina nv’ofàadituwo»caDse>c le back* 
k  roani..

E/ùper ftua là efaggetaKonctìicc^ 
Éai >dìisc il Marchei^poichechifcru. 
oc bufone ia  «gtiefti tewpipanc ita 
mondale la v e tùa^e^iadiBngtat^gor 
CiQKprefeskiati H Principi ^

fiata» log gronfc il U)fltc>ag!S kì— 
IforicL moderni <li: fìxiiriar aiU van* 
curiofitàdi cht legge» cnientcpiOt 
curano le regate dcLmdHerey che  
profefsancv.

M£rcè, ripigSo.il CauaUerc, c'ha 
^efer-cka m<yieft&ctitopo&ionicb» 
appena* s i  legge*e> la dott*ttgs*epc~ 
t*altso<die ammaliate sporti,©ai* 
fofi mendicaci dadiuesli luoghi -  

EtamofaRiiljaffe^cenchiuiè il Bai 
tonerà cheapiùabiettk c Ignoranti 
i ’ingeririiin ttatuuvdi Principi,£c in  
negotij. di Stato > che meritamente 
£ vfìfciaddkìc (cernere, bilione &car

pitara



jttatoìh peribiKdeqaaii vftuptKmo 
sdegno efcccitiou

Dirò più toftotfipiglìòfl. Marche- 
fb, che gU acci dc’noflri Principi noi* 
meritano di pafsase per altre mani > 
nè d’efseie fòiieuati da altre penne » 
Ciòdicendoaprì nuoua letera5il cui 
contenutaeu ilfegucntc.

Mal uxLlufL Signora mia*

B tanto copofà la tnfòftfcatione*. 
tóe itella virimi voftra mi date della? 
libertà concui fi trafficano* vizi co» 
Uà ui Romaiche foumi ioaogitata di 
trasferirai la mia habicatione Inten» 
do principalmente quali vantaggi 
labbia la libidine fortol-habìtodev 
porporati * honorataanai della prò» 
tetrione d’vn nipote diS*5antttà.Hci 
ritrattaci in finiibo concettoimbe» 
auto intme dadecti di (nielli,ch’efaĝ  
gerauanoPvfo delle piu nefande im*. 
mondezze, onde a paragone de’gjW 
«anetti eran’in epptobrio le donne «, 
Còforme da voìrnivicn accennato* 
eonofrer la frifità di queftacriun* 
«ia^c fcorg04die.di.buau cuorAdafK

ricetta



tetcttocoftà aruttelc diffòUittzxe*. 
4encbc le feminc hanno iL loro di
spaccio*: $cz dk.il vera, app*e3bch£ 
bìcciwcUo.vna figurar, doppiala piò- 
bei guiQCOnclfc mani :.,&_è va gran" 
draurontaggfò^ifcporen felfifeare la: 
cartai g iìche railembra apprdTogli; 
htiominL&ngplàBmettrcde&ierabile
ildikttarfi d’ingaimì v e di ; apparcn^ 
zss Q^^inaggiòcguàsb cuuipetchi. 
anco» goderei brmtoperca r<>, che: 
il pareriarevn cambierà di mano » e - 
grondo s’hà ■ vna dòmiJf tràJe brac
ata ,. cangjarla ici maftihicr * {beando > 
d i r  già: aggrada». Lodata ira Vene-» 
dà^dooftlaidèiicarezzadctt’apperiro • 
conmìhorefcradik* prattica qutfta 
fcrroaidi fodisfartione ». Cosìiion IL 
Rrofaibiftono alle donne li loro yan- ■ 
taggK nè a gli huomini li loropiàce— 
ir». Ih fotnma /ihgoiarmtmtexni pia* 
cbl l'intendere ». d ie cotta., hahbiano. 
campo tutteiedisbonefladf, la onde 
io n lb lu o ^  venin a godere codetta. 
aura: nella; mia vecchiezza ». Spero ■ 
di pptec. efercita» conmokoaitai»— 
so  il • Rttffiàsefmo ; perche dotte. il ! 
C U nu.d iipo^aile laicioic ». riesce.
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mtnofaticofà I&uoftra profcfllònr* 
Mi prometto;^impetrate fabùo la 
grana di to tà  li. Ondinoli v polche 
otcerò peECflì-, qnanto faprannode- 
fUlerarè vSgerpo aggiungere al tuor 
foddlemeretricfruttequèllé poche» 
dallequali lìriferualahQneftào & e - 
leggerei Ja motte » qpatidonon pie-* 
fomeflìtoggjoneuoirnen*e di falca- 
dettile più: pudiche matrone*, Pro-; 
«piatemi alcun buon polloche-io» 
nqnttaj&fcietò di fe mire a,VQÌanco:- 
ip contuttolo rpitìtOrin conformir- 
làidi cb^mivialfeo jedlcupiRv* ba> 
ciolenwni;.

Ematcapifata cofteì*diffcìtCon«  ̂
tev mentre.* f ondai li; dìfegnidel fao> 
Ruffiane fmoin;RQma>oue il rrafi*. 
codelledifinlutcmnon hàdufogno> 
dialtunofcnfale,Q mezano.,
. Smurà>jfQggiunfeil Marche fe, (e: 
iK*i*ai;Gr&ndi.di£otà>a poueiiPra- 
ik e  Pretta piehedei quali tiionneg;- 
giata. da> dominanti » cjmpcdita dall 
©renderà* fuoigufti;, ' 

Quindi.è>r fpigliò i 1 Bàrone,cnedfci 
coSqicl l ’cfeifiumo. lipiiahom ine-

UQlii



s *
obli piaceri , per trattargli teeretstt 
igieme, e maneggiarli alorpofta.

Colà» conchiufc il Caualicte»fona 
così comanjni eoa la libidine tutti lì 
viziaci» ciafcunoè buon negot tan
te » & atta icoperra $à procurare li* 
fiioi vantaggi . Mentre ciò-diccua * 
paisò alle mani de) Conte vna lette
la  con anneflb picciolo inuogUo? 
Cosi età feriteci

r'

Bluftrv Sigaraio»

ftuuoaVoftra SìgnoriaHlaftrifsi* 
BU il ritratto dellaDama, laqoale 
Irebbe autorità di occupare li dliè£ 
affètti) mentre ella dim ostri queOa 
Città. Eccoefcqum li ordinrlafcià- 
firn* netta firn partenza * Non $5 (e 
«osi bene rimarrà fornita dal Pitto-- 
ae>comebo procuraroìo'foeAodi for
nirla - Merita- feufa Parte» quando- 
habbiàerratoneH' epilogare vn vofc* 
tovincui la ftéfl^naturahàcompen- 
dìataognifts* perfezione - Non poG» 
Ibnot* capire in picciolo* rame > quell* 
k  belfezze, per le quali è anguiio i l  
.giro detl&sfcftffd& dtl-Sole >-

N o »



Non può effigiarli quello Cielo 
lènza la necrifìta dì aggiungerai il 
moto di colui Pulchrìora latem,non 
potendo compirli con vn pendio 
quella vaghezza, per cui è fuìfccrato 
il poflìbtte d’ogni maggiore beltà » 
Nelle pitture > le ombre chimo lume 
ai colori , ma quiui come ceffono 
Jftar le omise in faccia del Sole ? 
Non può darli l’aere^ioprio a que
llo Sembiante, cheeflendo Angelico 
non gode akroaere» che di Paradiso* 
Con aderì in (òmma Voilra Signo
rìa lliuftriftima quale ^apprezzi il di 
lei cuore > c conoscerà qualmente 
non meglio porena dipingerti» come 
che oggetro Diurno mal fi può ag* 
giullare con fattura di mano terro
n i « Compatisca il Pittore > il quale 
non può Copra di fc , e moko meno 
ibpra la natura il Cielo. Aggra
dile* la mia buona volontà> con cui 
bòibUedtatoiì compimento dell’o
pera , &  il compiacimento dei di lei 
dctideii » li quali iheontrarò Sempre 
volentieri, per affaticarmi In ogni 
fua maggiore (òdisfattione » e per 
ÈUCi&Ct
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3 V *
Wfefttrelegge aft q\icfta(il Barone^ 

gitbdc gli altri 2;io nane > òc in conse
guenza più inclinato a. gl’amori, cu- 
tio fo y  anzi impaciente divedere la. 
£>am» deferisca sì bella>diede(i a di— 
Sciate llntipglio» óc apri la fcato'etca. 
q^iandap^r apunto< età terminata la  
{tort o r a G l i  lu di me ftieri patere ipa- 
«e: anche a i compagni quella viltà », 
ch’egli, quafigia Sarto gclofo» àm bi- 
u à  d’apptopri a rfi  ̂Gh'encomi furo— 
nohipcrboli: diam anti, poiché non, 
ioferioErnente pot cua celebrar G quei, 
volto  ̂  Eùroiu^petò è m ti }- poiché 
mentre quelli* > anche nella pittura; 
villa., pare ita che. Sode m-attodì par
liate , commandaua a glia it ri di tace
te* Dim oravano-peto tuw i eguale 
m ente ftupidì-.amm u lto r i, non sò fe  

=ingannati.rf&l ccedcdaanimajta, oru. 
de dimaaan0:obligat£.ad una mode— 
ftarìurcenzTa  ̂dcadvn ciaerente &- 
lentia-, o  pure affacctidatìiìv vna ta -  
ci tadiuotioneprc riti girati am ento di; 
quella' fortuna, .cheli amioa lóro con*, 
i ò  di vaneggiare, vna tdòta.heUea— 
za > 1* quale anco dì pinta eia  degna*, 
s£*> che ie n e  vamaifei o c  om e Sanari;
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gfófèttardiV Àpparluano quefti G k  
uatferi ndla loro immobilità *. quali 
coccì]i;dal;tulmine ) e cale raflembrò» 
ii Cauallere pikdc gl’attriuecddo 
quando- iopisagiunk ili Secretarlo* 
dd Signor lWa>p lotoc£Ò,quafipet. 
rifuegltarloy poiché- connetti Afr i*  
facciàJn cenere di'palidcasa». Haue» 
ttaquefti.ancora compilo dfcleggcre 
le  lei ce re- del. Signor Goneinaror.e dii 
MI lana* intercetti; dloDdinc dd (iio* 
Padrone,, corner sùfrprmcipiò frac-. 
ceotuK onde procedertelo ifraligio* 
dal CerriefOv ’

Vagheggiò ilritratto, &  applaufe 
a l concerto* de gl.’alirj ». Cangiò do- 
{foimìgaiRmeea per U loro dimorfi *, 
interrogandogli qpale fótte (tato il  
ìpru mute rumenta * RìfpoftrO'Con1 
epilogata rdationedicpianrohaaea». 
«©-tetto* wmando&diha«er; ineon- 
ttatonon pocogu (loudta varice ì  de 
cap itai v  nella, roofrìtodta delia 
feiòcchcgze e ndWdiuetfitide gli. 
Rumori i dciquaJihaucuano hamica 
ncKìria in carne ,c  sldifteicndlctte-* 
rc^ lederòdihaucr tote i*te a parte 
medie >, c)Kiiiei«iicew Q dinego^



33*
fam iliari,&  ordinari,non etano fog- 
getto di curiofìta. Dopò tale rifpo- 
Sa ricercarono dairaltro, qual nouì- 
tà egli hauelfe /coperta inheme col 
Ptencipe nel difcioglimentodei fb- 
gK trattefìtiri.A fodisfattionc di que„ 
fta rjchicfta , cosi parlò «

Nelle tettere del Signor Gonem a. 
torcdi M ilano altro non habbiamo, 
che k  dicbiaratione delle forme o r
dinarie ,  con le quali pretendono g li 
Spaglinoli dì ingannare, o d i tradire 
gli altri Principi. De Cerine li loro 
difegm Tempre uiui nel de fide rio*,an
corché mancanti neH'effettodifog- 
£iogare la Italia, e di po tre vn piede 
in qualunque Principato di Europa ̂  
Ancorché la Monarchia fia in iliaco 
sniferabile, lènza deporre il fatto del. 
la lolita ambirione, vanta la gran
dezza del fu o R è , che hi morrifica-^ 
co il Duca di Parma, Inerbato quello 
di M anto*, ticn foggetto quello di 
M odena, Irà vn piede fopra il collo 
dei Princìpi dì Sanoia, prefumedi 
haueiead arbitrio Tuo il Gran Duca 
#ToTcana> tòm a anche dihauerc

celle
*



nelle man?, per regolarla a fuo modo 
con propofta vantaggierà d’mtercfll 
oolitirila Sereniffima Republicadi 
Vcnecia, come tiene tra le vn§hie 
quelle diGenoua* e di Lucca. Stpa. 
uoncggia però della poffanza Spa» 
gnnola , mentre nd maggior difceji- 
dentc > in cui fi fcorgeucgià mai an* 
cora vedefi trionfante ,  dfraodò che 
o  per antico poflcfib» o  per nuouò 
adherenze, o per fuperiorità di forze 
ha fatiti tributari quali tutti li Potei** 
tati d’Italia. Non curano ( t il Poh* 
tefke fia loro paniale, o nò ptome** 
cenaofi di porgli facilmente il freno i 
come cbe nei nofiri fccoli il foto po
tere Spagnuolo entrato in Roma, hà 
ritrouate catene per gli Pontefici» 
£ fogge» la tirannide, con cuili mi- 
niftri della Cotona di Spagnaaggi- 
rano a lor grado li Prencìpi d is c 
uoia , inguffo che con preteso di di
fendergli, rendergli eiauftì di forze 
a proprio giouamento, &  accioche 
ancora non pofsano riuolgcrfi ad 
effondergli - Quindi con la folita 
politica, hanno differita sì Joiigar 
me ntc nei loro Stati U guerra, prò-

lon-



Sfangando gli acquatti >thc in p och i 
m e fi. poteano termi nar fi > -quando l ì  
Porterò éfeguiti il 'Configli deiU ciit- 
>cipe Tornato^ G li Sp agnai oli i egano 
H)uel grande ,'che 'etti ^proteggono» 
non  per difenderlo,m apcrfàr*!,Che 
'ferua ai tatovantaggU  'Quindi nél 
Jafciare -occupate ie loro foraecóa- 
*ro  li Francefi> prefumono dirotti* 
difirapcgn£re il^rottióipòtére in al
acre ùnpréfe > friaffime ;neJ<prend£c 
‘C alale', ch eèqtiel pomo # er cui e -  
glino fono altri Tantali >  ̂tanto pi à  
gordi,^quanto(più quegli fugge la lo* 
ro rapacità con tfoucrchio kSo dan
no , e tormento * Consolanti coi» 
^ o n c  Speranze fu e tti cpriuarì della 
'C oron a, quanto.più fono difpérari> 
‘come ^pure ‘corrfelfc auuìfi. iti•vitto- 
aie » e di acquatti vfano di accalorate 
il lor partirò >ani*nà odo 1 ’adhe te iiza  
d i chi !o&guc,'e (pauentando clii gH 
*c contràrio Confetta nondimeno 
anche il Signor Gouernatòce nella 
4iia,il gcandtifimo tracollo della^Mo» 
-narchiapCr le tiu olte 4 i Catalogna» 
«  di Portogallo ‘9 per hauere gli Spa- 
^gnuoUpcrdttto oltre il credito, ilda»

<na-



naro, la douc nonpotendo roftetfta* 
te  L'Imperatore > obligato ad efófo- 
lo per rincerctìe dì quello, nonpof- 
fono hauer TÌfcontro dì forze. Già 
nella Germania fono inopprobrìo* 
non che in poca Aima, e la lega d’AU 
>&rìa prima rotea «che conchiufa,ol- 
tre il diipcndio di mero imllione, dr* 
ricapito notabile in «jueftc congiuri» 
ture, ‘ha vnìcalaperditatotale dell* 
tiputauonc ìnqueiPaefi* Mancati^ 
«do però la'foldarefca >*chelui può lo» 
xo fomralniftrar(ì,perchcrtnanca 
xodecadono le loro forze, mentre 
cure m5pagna3in Fiandra, f t  in Ita
lia ne tengono molta ncceffità. So» 
ritengono su fondamenti aerei, affi* 
curandoli totalmente sòie ale della 
fortuna,non «tendo men vana la fe
de in Dio, eh’ d ii profetano » In rat 
modopublicànfì dalle lettere del Si
gnor Gouernatore lemìfcrie, lenza 
humiliare petò ii fattolo orgoglio, 
vantali parimente buona fpemc,pcr 
folieuartt > non afpirando ad altro* 
che ad opprimere li poco amoretto- 
li*



difse il Secretarlo ,efterc 
«mauro haucano /piato ne’lofo fogli» 
lenza peto alcuna noua cogitinone ; 
come» ebe le Enaffmie tiranniche de 
gli Spagnuoii fono già patefi>eli loro 
intercisi uengon pubicamente trat
tati anche da più u ili, Se ignoranti • 
LctiaronO dopò quello dimorfo uni
tamente tutti gli C arotieri, poiché 
oltre l’efscte fiancati da si ionga leu  
cura obligauagli l'hora già Carda ai| 
tffiftere alia femitù di S* A»

I L  F I N E .




